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AGLI OPERAI 



Miei buoni Amici ! 



Io vi dedico questo libricciuolo. — Son lettere, come 
vedete , scritte nel tempo della Prima Esposizione 
Nazionale Italiana. — Non vi par di sognare, pen- 
sando che questa Italia divisa da secoli, ed appena or 
sono tre anni ancor gemente sotto il ferro di stranieri 
signori, siasi oggi raccolta in Firenze, per mezzo dei 
suoi più forti , e più nobili rappresentanti, le Arti, 
F Industria, il Commercio ? Chi vi avrebbe dello nel 
1858, che nel iS&i, a Firenze sarebbesi aperto questo 
Tempio Nazionale , dove accanto alle industrie del 
Piemonte, avreste veduto i lavori di Napoli e di Pa- 
lermo , senza che su quelle mostre vi fosse alcuno 
stemma, che li indicasse come prodotto d'una parie 
iF Italia divisa? 

Questa mia prima lettera io ve la dtriggo qui da 
Torino: — È naturale quindi che io parli a voi , 
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buoni Operai del vecchio Piemonte, come quelli che 
mi siete più vicini. — Andate superbi a" essere pie- 
montesi. — E a voi, al vostro paese, alla vostra soda 
popolazione, al sommo cittadino che vi fu più padre 
che ministro, e v' insegnò per dieci anni che avevate 
di là dal Ticino , e dalle sponde liguri altri fratelli 
della vostra famiglia, al Re vostro tipo unico di lealtà 
coronata, e di valore, al vostro esercito tutto compo- 
sto di figli e di fratelli vostri, che dobbiam tutti que- 
sto splendido risultato. — Andatene superbi che ne 
avete diritto. 

Io non cerco ne dotti, né politici, per intitolar loro 
queste mie lettere; cerco voi, perchè in voi mi pare 
stia il sodo della Nazione. 

Sono le Arti, sono le Industrie, è il lavoro in una 
parola, che forma e moralizza una Nazione. — Né 
crediate che con questa dedica io tenti carezzarmi le 
vostre simpatie per farmi dei vostri, e tirarvi ai miei 
fini. — Nò, miei buoni amici. 0 poco o tanto io 
sono infarinato un po' di politica. — E la politica 
non è per voi. — II tempio vostro è il lavoro. Io non 
sono un operaio. — Non posso quindi mettermi nella 
vostra famiglia, dove non tratterei gli interessi vostri 
con quella intelligenza con cui potete trattarli voi. — 
Guardatevi sempre da questa lebbra funesta. — E ri- 
cordatevelo come un dogma. — La politica è seme 
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sempre di rancori, e di discordie. — E voi avete bi- 
sogno di fratellevole concordia, e di quiete, per bene 
attendere alle cose vostre. Mi direte che per essere 
operai, non vi può venir interdetto il diritto di cit- 
tadini. — Nò. — Ma lo esercitate già questo vostro 
diritto come elettori. — Sapete che cosa vogliono da 
voi, coloro che vi sussurano le dottrine di certi pro- 
feti ? Vogliono a poco a poco convertire la santità del 
lavoro, in circoli di stramberie da visionarii. — S' il- 
ludono facendo filtrare nelle vostre Società il deside- 
rio d'occuparvi di cose , nelle quali facilmente sare- 
ste abusati, di farvi dimenticare a poco a poco il 
lavoro, il soccorso che vi dovete fraternamente, la mo- 
ralità della vostra associazione, per farvi diventare 
senza avvedercene, cospiratori contro la patria, eser- 
cito che un giorno sarebbe tratto a delle guerre fra- 
terne. — A che serve il parlare sempre colla paura, 
o colla ipocrisia ! Eccovi qui miei cari, che cosa si 
vuole da voi. — Si vuole fare delle Società Operaie 
un'armata, che un giorno faccia le barricate contro 
l'armata regia, e rovesci il figlio del vostro Re. 

Il figlio, non Vittorio Emanuele , che il lavoro non 
è tanto maturo 'da lasciar loro sperare un raccolto sì 
vicino. — E vel dicono già a lettere di scatola. 

— V avvenire è per noi. — Buoni Operai. —Voi 
foste V esempio dell' ordine, della concordia, e dell' af- 
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[cito patrio. — Continuate a vivere come siete vissuti 
finora. A quelli che vi dicono, che si vuol di voi far 
degli eunuchi della Nazione, rispondete, che quando 
siete citati in giudizio per qualche lite, voi che non 
ne sapete di legge, affidate gli interessi rostri ad un 
procuratore, o ad un avvocato. — E così quando si 
tratta di politica fate procura ai vostri Deputati. — 
Quello ch'Essi fanno, lo fanno per voi. — E voi la- 
vorate, assistetevi, e continuate colV opere ad ama, e 
la patria, che tutti la serv&no nella loro sfera, ta)..'i 
il soldato sul campo, come V operaio che pel soldx: o 
appresta le scarpe e la tunica. 

Se mancamw gli Operai, mancherebbe la vita alla 
Nazione. 

E ridete dei profeti, che vogliono convertirvi in apo- 
stoli del verbo. 

Un addio di cuore, e state sani ed allegri. 

Tonno, il 7 Dicembre l*6i . 



Tutto Vostro 

CARLO PISANI. 
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SIILI/ ESPOSIZIONE DI FIRENZE 



Lettera I. 

Sabbato 21 settembre. 

Come si fa a scrivervi di malumore da questa città 
colla sua grazia, col suo brio, col suo strepito di 
questi di? Eppure il diavolo me le aveva proprio sca- 
tenate tutte di contro, perchè avessi a perderne la 
pazienza. — Fate dunque la gentilezza di avvertire 
quella buona gente che crede di far economia par- 
tendo da Torino col suo bel biglietto di andata e ri- 
torno da costà a qui e viceversa, che le son proprio 
giuggiole che ci danno ad intendere — Avvertite quei 
buoni Nicodemi che guardano l'orario e fanno il loro 
conto partendo alle 5 35 pom. da Torino d'essere alle 
7 ant. a Livorno, per partirne alle 9 per Firenze, che 
quell'orario non è che un cartello come quello dei 
teatri diurni, su cui vi dipingono combattimenti ad 
arma bianca, e fuoco vivo, eppoi quando avete pa- 
gato il biglietto non trovate nè arma bianca, né can- 
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noni, ma qualche NicoleUo mezza camisa, o qualche 
Velada da lustrissimo, in una buona e tranquilla com- 
mediola del Goldoni. 

La morale di tutto questo esordio l'è questa: che 
la strada ferrata da Torino a Genova fa il suo ser- 
vizio magnificamente come lo promette al pubblico — 
ma la Eccellentissima Impresa Zuccoli non lo può 
fare più da lumaca. — Battelli, caro mio, da pre- 
gare non i borea e gli aquiloni, ma i zeffiri, e le 
tiepide aurelte primaverili, a non sussurrare, a non 
volare sul cristallo dell'onde, perchè se increspano un 
po', vaitela pesca quando un battello che parta da 
Genova possa arrivare a Livorno. 

Con un mare il più tranquillo che potesse mai 
lambire la riviera ligure, siamo stati a cullarci pa- 
cificamente 12 ore. — Partiti alle 11 della sera, siamo 
giunti a Livorno a 11 ore ant. — Scommetto che quel 
battello apparteneva al generale Bes — È il battello 
Princesse — me lo terrò a mente un pezzo. — Ciò 
ha portata questa piccola alterazione nei miei piani, 
e in quelli dei mici compagni di viaggio; che, in 
luogo di partire alle 9 da Livorno, ed essere a Fi- 
renze al tocco, non abbiamo potuto partire nemmeno 
col convoglio delle 11, perchè sbarcavamo appunto 
allora che il convoglio partiva, e dovemmo adattarci 
a partire alle 2. 
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La Corte che non sapeva che noi venissimo con 
quella corsa a Firenze (perchè tutto il aostro con- 
voglio viaggiava nel più stretto incognito!) era andata 
il mattino alia caccia a Pisa, e ne avea fissato il rir 
torno alle 4-. — Ciò portò l'altra piccolissima conse- 
guenza, di arrestare sulla ferrovia il nostro convoglio 
all'ora appunto in cui si seppe che il Re moveva da 
Pisa — Ma noi eravamo di 50 chilometri innanzi — 
sicché per lasciar passare il convoglio speciale abbiam 
dovuto sostare un'ora precisa — e non ce n'era nessun 
bisogno, perchè alla distanza in cui ci trovavamo, po- 
tevamo seguitare la nostra corsa, senza ombra di pe- 
ricolo — Ma questi buoni impiegati delle ferrovie 
toscane sono d'una mellifluità tutta loro propria. r— 
Benedetti dal Signore loro e la loro flemma!! 

Basta! stamane presentai le mie credenziali al vo- 
stro amico. — Che debbo dirvi? mi par d'essere a 
casa mia, o a casa vostra, per la cortesia con cui 
mi accolse. — Io credo che contribuirò a mantenere 
Veniente cordiale fra lui e noi, e che mi sarà di un 
validissimo appoggio nelle mie corse futurfe all'Espo- 
sizione. 

Per oggi non posso dirvene gran che — Ne vengo 
colla testa grossa come un secchio. — Quel gran pa- 
lazzo improvvisato a raccogliere quanto d' arte , di 
commercio, d' industria, produsse finalmente l'Italia , 
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non una semplice provincietta , sbalordisce a prima 
vista. — Io fui 11 qualtr'ore ed ho veduto un mondo 
di cose senza veder niente. — Vi pore un bisticcio? 
Io non ho più cervello — Dunque siatemi buono voi, 
ed i lettori — Aspettate con un po' di quiete — Non 
v'infiammale perchè sono già infiammato abbastanza 
io; prendete un po' d'olio se avete d'uopo di obbli- 
garvi alla calma, e comincierò più presto che potrò, 
probabilmente domani, a scrivervi con qualche detta- 
glio di questa prima mostra, di questo primo cam- 
pione della nostra nuova civiltà, della nostra nuova 
potenza. 

Prima però di chiudere, senza pur farvi un ette di 
ciò che riguarda l'Esposizione, lasciate che mandi il 
mio primo saluto al fonditore del Balilla. — È una 
statua stupenda, è un getto magnifico , c una delle 
più belle opere della statuaria, la quale è molto ricca, 
e ha fatto uno sfoggio da non potervi credere. — 
Fate i vostri complimenti col R. Arsenale = È là che 
Venne fuso il Balilla. — Addio. 

Lettera II. 

25 settembre 1861 

L'altr'ieri feci una corsa a Pisa — Trovatala Mecca 
giornalistica, qui in Firenze, e ci accompagnammo 
tutti nella gita. : ; . 
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Quando avemmo visitato il magnifico Duomo, col 
vicino Battistero, e il celebre Campo Santo, siam 
corsi a vedere il Lung'Arno, che a Pisa è più mae- 
stoso pel fiume stesso che qui vi mostra un po' d'acqua 
navigabile. — Una voglia tira l'altra, e non volemmo 
lasciar Pisa senza aver solcate le onde dell'Amo. — 
E vi so dir io, se quella nostra brigata composta di tre 
giornalisti dei quali uno umorista, d'un capitano dei 
bersaglieri, e d'un generale in erba, c'est à dire studente 
dell'ultimo anno del collegio militare, ne ha dette 
su delle belle!! Ce n'erano per tutti. — Al déjeuner 
che abbiam fatto lì sul Lung'Arno, abbiamo avuta 
una grata visita — il venditor dei giornali, che ci 
recò le gazzette della Mecca. — Oh che allegria ci 
destò quel vederci li la nostra Gazzetta del Popolo 
e la Gazzetta di Torino!! Vi potete immaginare se 
non ci siamo saltati addosso. — Ci pareva Ji abbrac- 
ciarne i redattori, tutti amici nostri. — Chiedemmo 
informazioni sullo smercio, e il buon uomo che n'è 
Y impresario a tutto suo rischio e pericolo, ci disse 
che a Pisa quei due giornali erano molto diffusi. 

Dopo fatta la nostra corsa sull'Arno, illudendoci 
d'essere qualcuno di quegli eroi, che lo solcavano sulle 
antiche galere pisane, ci frullò in capo d'andarne a 
Lucca, e detto fatto v'andammo. — In verità quanto 
più si vede questa gentile, questa artistica, questa 
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veramente nobile terra italiana , tanto più si sente 
quanto fossero stolide le escandescenze, di chi si gitlò 
sopra con urli da ossesso alle Questioni urgenti di 
Massimo d'Azeglio. — Basta ! ci sono delle circostanze, 
delle fatalità, che non si ponno evitare. — Ci sono 
proprio dei vortici che attraggono per vertigine. 

Ma.... Oh non vado più innanzi , che non voglio 
fermi ammazzare dai superlativi in omaggio della li- 
bertà d'opinioni. 

Stamattina visitai di nuovo la Esposizione. Giacché 
i gentili Toscani sono essi i primi negli accreditati 
loro organi a far l'elogio agli Espositori delle antiche 
Provincie, e porli in prima fila, non sarà tacciato di 
municipalismo il vostro corrispondente se fa eco a 
tali giudizi. — Meno la fabbrica dei panni dei fratelli 
Rossi di Schio, che in quel genere è oramai senza 
contrasto la prima fabbrica nazionale italiana, il Pie- 
monte va innanzi proprio trionfalmente a quanti Espo- 
sitori inviarono qui i loro prodotti. — Non parlo de- 
gli oggetti di Belle Arti. — Di queste me ne occu- 
però con qualche amore speciale più tardi. — Ma 
l'industria manifatturiera, lo sviluppo commerciale 
camminarono da noi a passo di gigante. — Ecco il 
frutto di dodici anni di libertà, ecco il risultato della 
libertà di commercio!! 

Gara prima tra noi, alle nostre Esposizioni ; gara 
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poi più forte, dopo le grandi Esposizioni mondiali di 
Londra e Parigi. — Da noi si lavorava con amore, 
con calcolo di vincerla sugli esteri, coll'ambizione di 
dire: « il tal prodotto premiato è italiano. » Ma tutto 
il resto della povera Italia quale amor proprio, quale 
ambizione poteva avere a sviluppare l'industria, se poi 
per precauzioni politiche si vietavano le esportazioni, 
o, permettendolo, lo si faceva per mettere in conto 
di gloria austriaca i prodotti dell'ingegno artistico e 
industriale di Lombardia e di Venezia? 

Il Piemonte invece fu lanciato dalle braccia e dalla 
mente gigante di Cavour nelle imprese più ardite, ed 
ora ne vediamo i frutti. 

Dove vorreste trovare finitezza di lavoro che somi- 
gli anche per poco alle stoffe in reta del Solei ? dove 
chi s'avvicini ai velluti di- Chichizzola? 

Milano inviò in mobiglia degli stupendi lavori , e 
Brescia delle meraviglie in ferramenta. — Fra le al- 
tre cose v'hanno tirato il ferro ad una tale sottigliezza 
che potreste adoperarlo come un foglio da lettere, e 
lacerarlo colla stessa facilità della carta. — La finezza 
è di un decimo di millimetro. È cosa veramente che 
sorprende. — Anche di questi oggetti vi tratterò con. 
più dettaglio e circostanzialmente in successive mie 
lettere quando io possa, colla scorta delle note ch'io 
vo prendendo, dirvi precisamente e del nome dei co- 
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struttori e dei prezzi e del giudizio che ne danno i 
conoscitori. 

Il Re si diverte alla caccia a Pisa. — L'allro di 
all' Esposizione diede fuori in nobile indignazione 
dinnanzi a un dipinto rappresentante l'assassinio dei 
Gignoli. — Farini è qui ancora, e alloggia a Pitti. — 
La politica dell'Esposizione dice che Napoleone non 
vuol che andiamo a Roma prima che siamo andati 
a Venezia. E, liberi da Austriaci, egli se ne laverebbe 
le mani, e lascerebbe agli Italiani d' accomodarsela 
col Papa. — Egli non vuol assumersi la briga di 
rompere il poter temporale. 

.Se non avessi paura di farmi gridar la croce da 
voi stesso, io direi proprio che Napoleone forse non 
ha torto. 

- * 

Lettera 111. 

2b settembre 1861. 

Da ieri sonosi aperte due nuove sale vastissime per 
la esposizione dei Capi d'Arte in pittura, e se ne sta 
allestendo una terza, che forse sarà aperta domani. 
— Non è possibile che vi possiate persuadere da lon- 
tano dello splendido apparato di queste due nuove 
sale. — Quasi tutti i dipinti vi fermano, vi magne - 
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lizzano, direi così, colla potenza, col fascino che eser- 
citano sugli accorrenti. — Ed è era ta sorpresa il ve- 
der primeggiare molti autori delle provincie meridio* 
nali. Lasciate un po' di tempo a quei nostri nuovi 
compatrioti , e non faranno torto alla Regina delle 
Arti. — Vi parlerò in dettaglio della pittura, e scul- 
tura quando tutto sia regolalo dalle Commissioni che 
vegliano all'ordine della Esposizione. — Finora noi 
potrei che a salti, perchè non si è ancora fatto l'E- 
lenco dei nuovi oggetti, nè se ne conoscono tutti 
gli autori. 

L'affluenza oggi era di molto aumentata, e si vede 
che, man mano che si va innanzi anche i frequen- 
tatori ingrossano. 

La Nazione (giornale) ripassando oggi nella sua 
Cronaca il Lanificio motte in seconda fila le lane 
dei Rossi di Schio. — Mi dispiace non poter essere 
del di lei avviso. — Le più belle manifatture son 
proprio quelle dei fratelli Rossi senza confronto. 
— tlió non tanto per la persuasione che ve ne viene 
al primo vederle, quanto per giudizio dei conoscitori 
più esperti. 

Seguono subito le lane delle nostre fabbriche di 
Piemonte, e primeggiano fra queste i panni dei fra- 
telli Sella e specialmente quelli appartenenti al lani- 
ficio del signor Maurizio Sella di Biella. 
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Anche da Bologna vi sono manifatture stupende del 
signor Pasquini, e da Napoli anche in questo genere 
vennero mandati panni finissimi, e che non temono 
ìa concorrenza delle migliori fabbriche, dal signor 
Raffaele Sala. 

Il commercio e l'industria, questi due grandi vei- 
coli dell'interesse mondiale, vanno a sciogliere la que- 
stione dell' Unità nazionale più presto di ogni astru- 
seria diplomatica. — La fusione degli interessi è la 
fusione più solida, dei varii paesi costituenti una grande 
Nazione. 

Per carità, inculcate con quanto di maggior forza 
potete lo sviluppo rapido delle comunicazioni. — Fer- 
rovie e commercio, commercio e ferrovie, e i popoli 
affratellati dal continuo conoscersi, e dallo avvicen- 
darsi di reciproche contrattazioni, cementeranno quel- 
l'Unione che sudano invano, colle loro pazze utopie, 
di voler darci gli Apostoli della Nuova Europa; la quale 
chiama il Piemonte le selve del Nord. — Queste selve 
per altro danno il diritto ai matti di stampare que- 
ste loro cortesie. — Un po' alla volta termineranno col 
chiamarci turchi, come ilBerchet chiamava gli Austriaci. 

Lasciando i nuovi Europei, e tornando in famiglia 
vi dirò che mi increbbe assai, accanto alle magnifiche 
e ricche mostre del Twcrembold, di non veder alcun 
lavoro del nostro Borani, che, in fatto d' arte , non 
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deve lemer rivali. — Spronatelo a far presto, e a far 

vedere che il Piemonte primeggia in tutto. 

Pochi anni di libertà, e la gara avrà fatto della 
nostra Italia nuovamente la maestra delle arti. 

Dite al nostro buon sindaco Cossilla che faccia una 
corsa a Firenze, che venga a vedere le disposizioni 
artistiche di queste piazze, che osservi come son qui 
tenute le strade, e come le renda tutte stupende quel 
loro magnifico selciato in pietra — Quali magnifiche 
arterie non sarebbero Dora Grossa, via Nuova, e via 
di Po, se le riducesse come le vie di Firenze ? Quale 
stupendo lungo Po, non potrebbe il signor Cossilla 
consigliare ai Padri Coscritti, se riferisse loro come 
é qui ridotto il Lung'Arnol Che magnifica piazza non 
farebbe della nostra di S. Carlo, se la contornasse in 
quadrato di tante banchine ben lavorate, e artisticamente 
diposte, intersecate da candelabri, ordinandone il qua- 
drato interno pei soli pedoni, e lasciando tutto attorno 
un largo stradale pei ruotabili? Ha paura che queste 
spese facciano fallire Torino? Eh vivaddio, senza corag- 
gio non si fa mai nulla di buono, e Firenze, che non è 
più capitale, dovrebbe dargli un bell'esempio del suo 
spirito, e del suo buon gusto. — Vuol egli che Torino 
diventi una catapecchia, il dì che non sia più capitale? 
Questa prospettiva anzi dev'essere quella, che lo spinga 
a maggiori opere di abbellimento, onde ridurla meri- 
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tevole di esser visitata, non solo come il nido della 
nostra libertà, ma anche come una bolla città mo- 
derna. — State tranquilli che quando la Nazione sarà 
tutta intera costituita, nessuno vi negherà di contri- 
buire all'estinzione del debito, che vi gravasse per 
averne fatta una degna capitale provvisoria d'Italia. 

La balordaggine del tentativo mazziniano qui ha 
indignato tutti. - - Il Profeta e i profetuncoli bruciano 
proprio di non veder attaccato il loro nome alla pa- 
gina gloriosa del componimento dell'unità nostra. — 
Ma questa volta proprio le selve del Nord se la fanno 
loro questa Italia, malgrado anche tutti gli sforzi dei 
rompicolli per guastarci le ova nel paniere. 

Tutta la Toscana ha scritto ad ogni passo — Viva 
il nostro Re Vittorio Emanuele. — A Pisa ne han 
coperto letteralmente il palazzo dell'Arcivescovo — A 
Lucca tutte le pareti del Duomo — A Firenze ogni 
casa, ogni palazzo, ogni bottega ha il suo motto sa- 
cramentale — Viva il Re nostro Vittorio Emanuele. — 
Figuratevi il fele che sprizza dalle anime dei vergini 
intelletti concretizzati nel verbo! — Questo sì che deve 
loro far l'effetto di passeggiare sopra una crosta vul- 
canica. 

Ma l'avvenire è per noi!!!! che vuol dire per loro 
— Ebbene, lo aspettino — Noi intanto godiamoci il 
nostro presente. 
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Il 27, 28, 29, quel dai taglierini farà tuonare le 
aule di San Pancrazio, colle sue arringhe alle Società 
Operaie. 

Lettera IV. 

26 settembre «861. 

Se volete proprio divertirvi come un Touriste, ve- 
nite a viaggiare la Toscana su queste ferrovie Sociali. 

— Il giorno che io arrivai qui, v'ho detto della gra- 
ziosa burla che ci han fatto, di fermarci una grossa 

, ora sulla via senza il più piccolo motivo plausibile. 
Due di dopo andai a Pisa e Lucca, e tornandomene 
la sera, guardai il mio orario, e vidi che doveva esser 
di ritorno a Firenze a 9 50. Invece ci arrivammo alle 
ore .14. — 11 convoglio che veniva da Siena in quella 
stessa sera, e che doveva essere a Firenze poco dopo 
le 40, vi giunse a mezzanotte. — Stamane andai a 
Livorno. — L'orario mi segnava l'arrivo alle 4, e vi 
arrivammo alle 3 circa. — Quantunque con questo 
sistema fosse affatto inutile guardare l'orario, pure vi 
diedi un'occhiata per fissar Torà del ritorno a Firenze. 

— Vidi che partiva un convoglio alle ore 8 pomeri- 
diane, e alle 8 pomeridiane mi portai alla Stazione, 

— Oh si — Quel convoglio va sino a Pisa, ma non 
a Firenze. 
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Come ? — ma guardi qui, non vede stampato : 
« ore 8 pom. partenza da Livorno; 3rrivo a Firenze 
« a 10 25 »? 

— Oh sì, ma é sbagliato. 

— Cerea, e grazie tante. 

Mi fareste la gentilezza di domandare al ministro 
dei lavori pubblici, quali incarichi abbiano i signori 
commissari regi e ispettori generali governativi presso 
le linee Sociali? Mi pare che spetti loro anche una 
sopraveglianza sull'esattezza del servizio in faccia al 
pubblico. — È vero che i Toscani poi son buoni tanto, 
e si lasciano menar su e giù, avanti e dietro, con 
una santa pace che fa trasecolare. — Ma noi, avezzi 
alla precisione matematica del nostro servizio gover- 
nativo, non sappiamo troppo accostumarci a questo 
slrappazzo del pubblico. — Badate che i commissari 
regi si buscano delle belle e grosse migliaia di fran- 
chi, e sarebbe tempo che il governo usasse un po' più 
di coscienza nel seminarli a certi signori, che ne fanno 
proprio una vera sine cura. — E parliamo d'altro. 

Domani dunque cominciano le discussioni delle So- 
cietà Operaie. — Che cosa c'entrino i deputati, che 
cosa c'entrino gli uomini politici , che cosa c' entri 
sopratulti Guerrazzi colle Società Operaie, io non so 
indovinarlo. 

Ma insomma che bisogno c'è di codeste storie di 
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concioni solenni, che m'hanno tutta l'aria di voler 
rifare i circoli del 48? 

Che cosa vogliono dal povero operaio certi arruffa 
popoli, che architettano delle bibliche perorazioni, per 
farli stare con tanto di bocca aperta, senza che poi 
ne tornino con un granello di più di utili cognizioni 
pel loro mestiere, per la loro condizione, pel miglior 
, loro benessere ? 

Che cosa vuole il signor medico G che salta di 

nuovo sulla scena per farsi pedagogo di una turba 
di Operai ? Conduceteli all'Esposizione, fateli guidare 
secondo il loro mestiere da un buono e bravo calzo- 
laio, falegname, orefice, tappezziere, parrucchiere, o 
che so io. — Fate che ciascuno secondo la loro pro- 
fessione vegga, ed esamini, e studii i progressi del- 
l'arte sua, e spiegategli il come e il perchè abbia po- 
tuto cosi progredire. — Ecco ciò che si potrebbe fare 
con vantaggio per gli Operai, che si conducono oggi 
a Firenze. — Ma trarli a S, Pancrazio, per far loro 
un discorso da salmista, le sono arlecchinate che non 
le può ideare che una testa come quella del signor 
Guerrazzi, che si crede ancora ai tempi in cui gon- 
fiava le menti giovanili col suo Assedio di Firenze. 

A Livorno egli predicò agli Operai che a Roma ci 
si andrà, ma ci si deve andare solo col Re. — Che 
finché il Re è leale e galantuomo, nessuno deve fargli 
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contrasto nelle sue mosse. - Vorrei mo sapere chi 
sia, che dia al signor Guerrazzi il diritto, di furbesca- 
mente lanciare quel condizionale finché fra le masse? 
— È lo stesso che far supporre, che verrà un giorno 
che il Re potrà mancare al suo passato. — Poveri 
illusi ! E sperereste forse, che ad ogni modo l'Italia 
verrebbe con voi ? — Ma non vedete che puzzate da 
morti ?! 

Lettera V. 

37 settembre 1861. 

Dite ai nostri gentili lettori, che mi faccian buona 
una digressione, che d'altronde non è la prima, nè 
sarà l'ultima, dalle mie visite al palazzo della Espo- 
sizione. Non che non vi sia stato anch'oggi , anzi se 
ci fu giorno in cui mi sia fermato più dell' usalo 
fu oggi appunto. Ma l'argomento è largo, la materia 
molta, il tempo vastissimo, e non mi mancherà agio 
di farmi legger la vita , sulle mie Tirate al Palazzo 
di legno. 

Ma oggi ho un altro affare per le mani troppo im- 
portante, troppo vitale, troppo da Gazzetta, perch'io 
possa tacervene; mi crederei caduto in tal peccalo, 
che non potesse assolvermene nemmeno il Papa in 

a rimilo morti*. 



23 

Fio viaggiato da Livorno a Firenze con messer Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi ! ! Ah ! non vi pare che 
valga la pena d'una parentesi? Gli ero distante un 
paio di metri, gli stavo proprio rimpetto nel vagone 
della ferrovia, in un vagone democratico, non di terza, 
ma di seconda classe. — Era tanto tempo che am- 
biva di far la conoscenza personale dell' illustre au- 
tore dei Taglierini fatti in casa, che mi son proprio 
sentito sgroppare il cuore, quando me lo vidi così 
di faccia. 

Prima che avesse applicato alla fabbrica dei taglie- 
rini, ei m'era già noto $e\Y Assedio di Firenze , per 
la Isabella Orsini, per la Veronica Cibo, per la Batta- 
glia di Benevento, per la Beatrice Cenci e per YA- 
sino. Me l'ero costrutto un ideale poetico 

Oh Dio ! non mi sarei mai aspettato di veder una 
faccia da mercante di fagiuoli! E pensare che quel- 
l'uomo lì è l'autore di tante sublimi stramberie, e 
la fonte d'onde sgorgò tanta vena di poesia patria!! 
Certa gente non dovrebbe proprio mai farsi vedere. 
— Oggi lo scrittore, il poeta, il romanziero mi sfu- 
marono via come un sogno, e non vidi che la reale 
persona del tabbricante di taglierini. 

Quando fummo a Firenze volli recarmi alla gran 
seduta del Congresso, dove sapete che si dovevano discu- 
tere i più grandi interessi dell'umanità, in tre sedute. 
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Una piccola raccola!... 11 miglioramento delle plebi 
il rimedio alle condizioni miserrime del proletariato, 
il l'annodamento delle relazioni commerciali collo 

Oriente e non vado più avanti, perchè la è una 

litania di 102 quistioni che abbracciano l'interesse 
dell'orbe terraqueo, e che la Società artigiana risol- 
verà proprio in tre sedute. 

Dunque aspettiamo a lunedi, che abbiano finito il 
loro compito. Essi certo fanno più presto a risolvere 
che non farei io a scriverne i soli quesiti. 

Recatomi alla sala, che è un'antica chiesa sconsa- 
crata di San Pancrazio, vidi bandiere e motti dap- 
pertutto; i due ritratti di Garibaldi, benefico primate, 

e del Re ; c'era proprio davvero anche il ritratto 

del Re 

Il presidente, ch'era l'egregio panattiere Dolfi, lesse 
un eloquente discorso. Dopo terminata la lettura scop- 
piarono applausi... sinceri. Ma in mezzo a questo ru- 
more, uno dei soci, ancor più sincero, chiede la pa- 
rola — E accordata. — L'interpellante dice: « Io sono 
persuasissimo che l'illustre Presidente ha pronuncialo 
un bellissimo discorso, che meriterà gli applausi della 
nostra Assemblea, ma io non ho capito nemmeno una 
parola!! TABLEAU! 

Erano le due, i taglierini non erano ancora com- 
parsi in tavola, ed io, che non aveva capito una pa- 
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rola al paro del bravo socio, feci un giro sui talloni 
e infilai lo spazio che menava alla porta. 

Mentre stavo per uscire, uno dei presenti mi ferma 
e mi dice: « In grazia/è oggi che fanno l'estrazione? » 

10 sbarrai gli occhi, credendo d'essere mistificato, e 
per cavarmela risposi: « si caro, oggi i e uscii. Ap- 
pena fuori vidi il cartello del lotto; allora compresi 
la domanda di quel buon uomo, perchè è da sapersi 
che l'estrazione si fa in quella chiesa — e quegli 
nitri credevano di essere ascoltati, da gente venuta per 
udire lo scioglimento delle quislioni di umanità ! ! 

Andai dritto all'Esposizione, eli per un buon paio d'ore 
ho contemplalo il lavoro degli Operai, dei veri Operai, 

11 loro progresso e il modo con cui possono , senza 
tante discussioni, migliorare la loro condizione. 

Lettera VII. 

» 

- 

23 settembre 1S6I 

E i vostri lettori aspetteranno sempre qualche re- 
lazione sulla Esposizione , non è vero ? Assicurateli 
che avrò di che soddisfarli, ma per carità non mi 
levino il mio diritto di corrispondente vero della Gaz- 
zetta del Popolo. — Quest'affare delle Società Operaie, 
non è da tirarselo su per le maniche, e vale la spesa 
di occuparsene prima di lutto, 

2 
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Siccome i quesiti sono 102 e di quella importanza 
che v'ho fatto conoscere, così sopra proposta del Padre 
del Popolo, Guerrazzi, si è stabilito in quella di ieri 
che si tenga seduta anche la sera. 

Intanto è passato con 72 voti contro 30, che le 
Società Operaie debbano occuparsi di politica. — 
Questa votazione vuol essere spiegata. Dovete sapere 
che i votanti avrebbero dovuto essere 256; ma quando 
si gettò la bomba della politica, quando si smasche- 
rarono le batterie, velate dai sentimenti umanitari, si 
levarono proteste, ed opposizioni ardentissime, e mal- 
grado la distribuzione gratuita del Catechismo gior- 
naliero dei Nuovi Europei, gli Operai da senno, i 
mandatarii veri delle classi operaie, se la batterono 
lasciando i politicastri ad accapigliarsi tra loro. — 
Già un po' di nero sull'orizzonte, s'era levato alla sola 
lettura delle epigrafi, poste sul frontone della chiesa, 
e tutt'intorno alle pareti, che qui vi trascrivo, come 
arra del tatto sublime, di gente che pretende parlare 
al popolo, e che di questo povero nome, fa quello ster- 
minato e sacrilego abuso, che si è fatto in passato 
del patriotico nome di Garibaldi. — Sull' alto della 
porta è scritto: 

Umanità — Perchè — È sublime importanza — 
Tener nei popoli sempre vivo il pensiero Che l'u- 
nione partorisca la forza — Qua si rinnova l'antica 



Digitized by 



27 

italica idea — Per discutere i modi — A vieppiù fra- 
ternare dalle Alpi all'Etna — Le Società Operaie — 
In vanii luoghi costituite — Principio, regola ed arra 
—E fausto felice presag io — Di fratellanza mondiale. — 
Pumb! Io già sono un asino, ma confesso di non 
capirne una maledetta. — A sinistra di questa vi é 
quest' altra : 

Patria — Qui risiede — Il nono congresso — Delle 
Società Operaie italiane — Sollecite a porre in evi- 
denza — E in core ai potenti — Che il Datore di 
vitto e vesti — Comodi e lustro alla patria — È 
r Artigiano — Col sudor del suo volto — Gti ei la 
difende da stranieri nemici — Eia libertà, indipen- 
denza e unità di lei — Col proprio sangue — Egli 
solo iniziò e suggellò. — 

Tanji complimenti all'armata e tanti saluti al con- 
tadino e alle altre classi, che hanno pur fatto qualche 
cosa ! — Passiamo a destra ! 

In questi giorni — Di patriottico Parlamento — 
Delle Deputazioni artigiane d'Italia — Mentre s' at- 
tende a cessare — Tanta ignoranza e miseria — Ar- 
tifizic tirannico — Per tenere schiave le plebi — E 
impedirle redimersi — Vuoisi egualità di diritti e do- 
veri • — Libera partecipanza — D'ogni idoneo ai pub- 
blici uffizi — Lavoro e capitali equabilmente composti. 
Bebus ! 
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Nella sala altre iscrizioni ugualmente metafisiche. 

Quesli sono gli ibis redibis non, che gli operai de- 
vono imparare a memoria , comprendere ed attuare 
pel miglioramento delle plebi, e pel riannodamento 
del commercio coll'antico Oriente! 

E qui mi corre obbligo di compiere un atto di do- 
verosa giustizia. 

Avversario politico del deputato Macchi, ardentissimo 
oppositore di molte sue idee, e della sua condotta 
politico-parlamentare all'epoca delle tempestose sedute 
del Parlamento, cui assistè il generale Garibaldi, non 
posso tacermi dal far plauso all'onesto ed assennato 
suo procedere, in questa circostanza. 

Egli si oppose vivamente al tradurre nelle Società 
Operaie, V influenza mortifera deli' elemento politico. 
Ebbe compagno Pier Ambrogio Curii, e i due Bol- 
drini. — E se la massima passò, non lo si deve che 
all'abbandono della pluralità dei votanti, i quali non 
avevano mandato, nemmeno di discutere la possibile 
proposta di questioni di tal fatta. 

Nelle sedute preparatorie, parea non si dovesse dap- 
principio, nemmeno far motto — Poi il nome di Maz- 
zini filtrò dentro, e molti si posero a parlarne, come 
si farebbe da ipocriti preti, del dogma del temporale. 

Queste Società Operaie, corrono pericolo di essere 
convertite in serio elemento di inquietudine, se non 
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si pensa a sorvegliare le subdole cospirazioni dei me* 
statori. — È inutile illudersi. — Scopo ultimo, fisso, 
costante, di costoro, è la sovversione dell'ordine, lo 
scompaginamento del non ancora assodato nostro ri- 
sorgimento. — Molti vi cascan dentro in buona fede 

— Ma i capi san dove guidano , e quali fila si 
tengon tra mano. — 11 sig. Mazzini e suoi apostoletti 
non hanno ancora imparato, che a f3r l'Italia occor- 
rono soldati e cannoni, e non ciancie — Eppure si 
c fitto in cervello questo chiodo, di andar a Roma e 
Venezia, con uno stuolo di combattenti figli del po- 
polo, per tuonar dal Campidoglio la gran parola, per 
annunciare la nuova fede, per far balenare attraverso 
le lenti del nebuloso stereoscopio del suo cervello, la 
magica Idea — il mistico Verbo — il Concretismo 

— la Fratellanza mondiale. — Oh Columella! can- 
tami il tuo coro dei pazzi!!! 

Stasera v'è l'altra seduta — Vedrò se mi reggerà 
l'animo di tornarvi, e dirvene le nuove corbellerie. 
Intanto credetemi ecc. 

Lettera VII. 

29 settembre 1861. 

Meglio che lettera di Firenze, potrei chiamar que- 
sta mia, lettera di Roma. — Un mio amicissimo arri- 
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vato in questo punto di là, e che si trovava in quella 
nostra Capitale, il giorno della esecuzione del povero 
Locatelli, mi diede i seguenti particolari, che trovo 
troppo interessanti per non comunicarveli : 

Il Locatelli anni addietro, ebbe qualche faccenda un 
po' seria con dei soldati francesi, che nel suo negozio 
erano venuti a parole, e d'una in altra provocazione, 
la contesa era degenerata in rissa. — I Francesi erano 
in quattro; aveano posto mano alle armi, e il Loca- 
telli si vedea a mala parata — Ma uomo di polso e 
di fegato, non s'intimorì, diede di piglio alla prima 
arma che gli venne sotto la mano , e , difendendosi 
dispératamenle, ferì gravemente tre degli assalitori, e 
uccise il quarto. — Poi andò a consegnarsi al gene- 
rale comandante il Corpo d'occupazione, non volendo 
aver che fare coi preti. — La precedente condotta 
e la constatazione del fatto, indusse i giudici a sta- 
bilire, che la difesa della propria esistenza era incon- 
testabilmente provata, e dimisero il Locatelli dopo tre 
mesi di carcere. 

A questo precedente s'avventa la triste giustizia del 
Re di Roma, per farsi perdonare il supplizio dell'in- 
nocente Locatelli , facendo spargere ch'era uomo su 
cui già pesavano altri omicidii e ferimenti, tacendo 
che di questi avea subito il giudizio, che si può dire 
d'innocenza. 
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A fagliar corto, l'altra mattina, quando fu tratto al 
supplizio, la piazza fu posta in istato d'assedio da 
Carabinieri e Zuavi pontifìcii, e lo si condusse in si- 
lenzio al luogo fatale, senza prima far esporre le ta- 
volozze che usano colà sempre in tali circostanze, dove 

é scritto pregate per l'anima di » — Non è 

vero che il Locatelli abbia ricusato ogni conforto di 
religione, e sia morto da cane, come vogliono far cre- 
dere, e vanno spargendo. 

Egli, quando seppe che doveva irremissibilmente 
subire l'ultima pena, si compose rassegnato alla cle- 
ricale vendetta, e sclamando solo altamente che egli 
era innocente, si strinse al cuore un Cristo, e non 
volle altri conforti, che quelli che gli venivano dalla 
immagine del Divino Maestro. — Fu in quel mentre 
che i preti, credendo coglierlo in un momento di pro- 
strazione, gli si avvicinarono per confessarlo. — Egli 
li respinse sdegnosamente, e disse non voler nulla da 
loro, ma non disconoscere per questo quel Cristo, che 
essi bestemmiano, e profanano con tanti orror^di san- 
gue. Quando fu tratto dalle prigioni, gli si avvicina- 
rono i gendarmi, ed egli sputò loro in viso, gridando 
che gli stessero lontani, che non volea in quel mo- 
mento esser conturbato, dall'aspetto di quei tristi ma- 
nigoldi del più infame potere. — Fosse timore di pro- 
vocare scandali più clamorosi, o rispetto alla solennità 
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del momento, i gendarmi non osarono più accostarlo 
davvicino. — Solo quando giunse al luogo del sup- 
plizio, la cui piazza era tutta gremita di preti, senza 
che vi fosse intervenuto alcun cittadino di qualsiasi 
classe, perchè il Gomitato Romano avea già clandesti- 
namente pubblicato l'avviso, di astenersi dal comparire 
a questo spettacolo d'inumana ferocia , solo allora i 
gendarmi tornarono ad avvicinarsi per aiutarlo a sa- 
lire. — Statevi indietro, gridò ad alta voce, voglio 
salire da solo quel palco, voglio contemplare da solo 
quel sito, su cui voi deporrete dopo la mia, la vostra 
testa, quando Re Vittorio verrà a far giustizia dei 
vostri assassina. — Tutto lungo la via s'era ordinato 
di suonare i tamburi, perchè non fossero intese le 
grida di « morte ai preti, e viva il Re d'Italia » che 
tratto tratto andava lanciando con ardore indomabile. — 
Quando usci in quelle ultime parole, si ordinò di 
nuovo, che si battessero forte i tamburi, onde coprire 
quelle grida, ma furono intese da chi era interessato 
a vedere ogni particolare, e a raccogliere ogni parola. 

Finalmente salì il palco, gli apprestaron la benda, 
ed egli, respintala, posò il capo sul ceppo, e guardò 
tìero al sacco, che colla bocca aperta aspettava il di 
lui capo. — La mannaia calò, e quella testa fu tronca, 
spezzando colla sua caduta l'ultimo filo, che teneva 
sospesa la spada dell'Eterna Giustizia, sulla fronte del 
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Papa-Re. — Questa condanna, è il Solferino del po- 
tere temporale. 

La persona che mi diede lutti questi dettagli, ap- 
partiene alla classe più eletta della popolazione di 
Roma, è d'alto lignaggio, si ferma oggi e domani 
a Firenze, e passando giovedì per Torino, va difilato 
a Parigi. 

Speriamo che narrate là codeste atrocità, consumate 
in nome di Cristo, scuoteranno il cuore di Napoleone, 
per fargli porre un termine ad una generosità, che 
lo fa complice di tali orrori. 

Senza l'occupazione francese, la vita dell'innocente 
Locatelli, non sarebhe stata sacrilegamente immolata. 

È inutile che io vi dica della profonda sensazione, 
che questo atrocissimo fatto ha sollevato a Firenze. 

L'avrete già rilevato dai giornali di qui. 

Lettera Vili. 

30 settembre 

Vengo ora dalle Cascine, dove il Re passò in ri- 
vista la guardia nazionale e la guarnigione. 

Non vi posso descrivere la festa, che fu vera festa 
militare, di questa brillante giornata. — Una sfilata 
di carrozze di Corte, nella prima delle quali era il 
Re, veniva da Pitti traversando il ponte S. a Trinità, 
a porsi lungarno. . 

2* 
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Tutto il Lung'Àrno, era festivamente gremito di car- 
rozze e di gente a piedi, e tutto lungo la passeggiata, 
fino al sitò ove il Re scese per montare a cavallo, la 
fu un' ovazione continua. = Quando il R e si pose 
alla testa del suo Stato Maggiore, gli urli furono fre- 
netici — i viva al Re d'Italia, e, più tuonanti, e fre- 
quenti, e sentiti, quelli al Re Galantuomo, erano con- 
tinui, incessanti. Comincio a credere veramente, che 
ritalia è fatta. 

Questo mito di Re che lega, e cementa l'affetto di 
tutti i suoi popoli, in modo così vivo, cosi pronto, 
cosi irresistibile, è la più salda caparra del nostro 
assodamento. 

La parata militare non poteva essere più splendida 
— Numerosa la guardia nazionale, che ha già preso 
tal piglio militare, da non saperla distinguere da bat- 
taglioni di vecchia truppa. 

Non so se nella Nuova Europa, si sieno intese le 
grida ardentissime delle Cascine. — La vecchia Eu- 
ropa certo ne rimase entusiasmata. — Al défilé il Re 
fu salutato, da ogni pelottone della guardia nazionale, 
con entusiastiche viva al Re d' Italia. — E qui non 
debbo tacervi il contento, che produsse in tutti, la vista 
della bella guardia nazionale di Palermo , ed il suo 
battaglione di cacciatori. — Oh vedeste la bella gio- 
ventù, forte, seria, militare, e spigliata!! 
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Poi venne il turno dei bersaglieri, gli enfants gatès 
delle nostre popolazioni italiane. — Si levò un plauso 
da tutte le cascine, a salutare quei diavoli della nostra 
armata — Non c'è che dire, sono i gran buttafuoco!! 
al solo vederli marciare, si capisce che per ognuno, 
non basta una dozzina d'austriaci. 

Poi sfilarono le guardie, poi l'artiglieria, poi la bel- 
lissima cavalleria Piemonte Reale, colla sua tenuta se- 
vera, colle sue lancie imbandierate, con quell'elmetto 
tutto eleganza, con quella bianca croce lucente, che ve 
li fa parere tanti cavalieri delle Crociate. 

La mi parve proprio una rivista, come nella solenne 
ricorrenza dello Statuto. — Il Re tornò a Pilli fra ova- 
zioni, e viva, e sventolare di fazzoletti, tutto lungo le 
Cascine e il Lung'Arno. 

Ci sarà stato oltre un migliaio di carrozze. 

Intanto che qui l'Italia mostrava davvero d'esistere, 
mi dicono che i profeti di San Pancrazio, si dispones- 
sero per andare processionalmente a S. Croce, per la chiu- 
sura delle loro sedute. — Tutte le quistioni, tulli i 102 
quesiti furono risolti gqI suffraggio universale, discorso 
stupendamente musicato, dal maestro di cappella Savi. 
— Vi furQno dei momenti felici — Ebbe delle acu- 
tissime, che superavano il la di petto. 

Voi vedete che gli hors d'oeuvres, valevano proprio 
la spesa di applicarvi cón tutto l'impegno. Ora mi 
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prenderò con calma a cuore l'Esposizione, e vedrò di 
darvi relazioni, il più che mi sia possibile, ordinate e 
continue. ' 

Stamattina giunse qui un nuovo romano, che fu pre- 
sente fino al momento, che il povero Locatelli s'ingi- 
nocchiò sul palco fatale. — Prima d'inginocchiarsi 
parlò forte e molto, ma i tamburi rullarono tanto, che 
ogni sua parola andò confusa. S'udirono solo le prime 
che pronunziò, appena montò sul palco; egli prese pel 
braccio il prete che gli era vicino, e gli disse: « Vede 
li quel palco? Ella può capire che a questo momento, 
son persuaso che non c'è più rimedio; ebbene le giuro 
che non sono io, che ha ucciso il gendarme. Oggi ci 
metto li la mia testa io — domani, quando venga il Re 
Vittorio, ce la metteranno loro, per pagare questa sen- 
tenza da cannibali, « E qui il tamburo cominciò a 
rullar forte; e non s'intese più nulla. — Quando s'ingi- 
nocchiò gridò a squarciagola viva l'Italia e il Re, e la 
sua testa fu mozza, senza voler essere bendato. Vedete 
che tutto s'accorda, con ciò che mi riferi l'altro amico. 

Avrete veduto la Gazzetta del Popolo di qui scuotersi 
anch'essa sull'ignominia del servizio di queste ferrovie 
toscane. La è una vera vergogna; si prendon burla del 
pubblico con una indifferenza che stomaca — Pazienza 
loro; ma i Commissarii regi, per Dio, che cosa fanno? 
qual èilcorrespettivo delle molte migliaia che insaccano? 
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Un'altra cosa che vi prego di richiamare all'avver- 
tenza del Ministero dei lavori pubblici, è la faccenda del 
servizio postale. Dappertutto, ove più ove meno, nascono 
disordini, ma qui l'è una cosa incredibile. 

Dopo il primo giorno io non ho più ricevuto un gior- 
nale. Di 40 che in 40 giorni ne dovrei avere, ne ebbi 2 
— e tutti mi scrivono, che assolutamente me li spedi- 
scono regolarmente. Le lettere poi ve le danno quando 
vogliono; il mattino vi rispondono « non ce n'è * — tor- 
nate la sera, e ne trovate a due, a tre che v' erano già 
fin dal mattino. 

I miei complimenti a quei di Torino! Essi sono il tipo 
dell'ordine, della precisione, dell'esattezza, in confronto 
di questi buonissimi, del resto, e sempre gentilissimi 
fiorentini.. 

— Ma he vote ! non ce n* à per lei ! 

— Ma si che ce ne dev'essere. 

— Ce n'era, ma mi pare aver consegnato a quel- 
l'altro — oh guardi un po' ali esposizione, saran là. 

— E che ci ho che fare io coll'Esposizione ? 

— Ma he vole ! a me pareva che glieli dovessi 
mandar là, e ce Vò mandati. 

E cosi non trovo mai niente. 
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Lettera IX. 

l ottobre 1861 

Comincierò oggi con un po' d' ordine , se mi Ila 
dato, a tirarvi giù ciò che m'ingombra il capo, in 
mezzo a questa immensa mostra dell'ingegno, della 
industria, del commercio, dell'arte italiana. Chissà che 
man mano, che me ne svuoto il cervello, possa poi 
camminar più spedito. Per ora permettetemi di pro- 
cedere, come una locomotiva delle ferrovie toscane, 
perchè più in fretta non potrei. . 

C'è troppa confusione d' un po' di tutto ; e con 
l'animo esuberantemente disposto, a trattar coi guanti 
chi ha presieduto a questo colossale lavoro, che fece 
sorgere come da bacchetta fatata, questo incantevole 
Palazzo, dove, appena poche settimane fa, scorrevano 
vagoni di viaggiatori , non posso a meno di lamen- 
tare però il poco ordine, della disposizione degli og- 
getti esposti , che non sono collocati nè per elasse , 
nè per provincie, nè per qualità, nè per genere — 
ma trovansi tutti , qual più qual meno , confusi in 
grande e molliforme famiglia, forse nel profondo in- 
tendimento di attuare intanto una fusione delle ma- 
terie, perchè sieno veicolo alla fusione dei produttori, 

E cominciamo ab ovo. 
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Fuor del Palazzo intanto, c'è un colossale cavallo, 
che vorrebbe fingere il bronzo, con suvvi il Re d'I- 
talia. Siccome è sperabile, che questo non sto un og- 
getto presentato al concorso, così possiamo omettere 
di parlarvene, e risparmiare cosi al suo autore , le 
nostre bestemmie. Povero cavallo ! e povero Re d'I- 
talia ! — Andiamo dentro. 

Entrando il Palazzo vi trovate , appena varcala la . 
soglia, in mezzo a due statue, l'una a destra di Vit- 
torio Fossombroni, l'altra a sinistra di Francesco Bur- 
lamacchi. Badate a non confondere il giudizio su 
queste due statue , con quello che , quantunque in 
modo laconico, abbiamo dato con bastante eloquenza, 
sul conto di quella del cavallo e del Re. 

Le due statue del Fossombroni e Burlamacchi, la 
prima condotta in marmo , dallo scultore fiorentino 
Romanelli, l'altra modellata in gesso , dal fiorentino 
professore Cambi , hanno il loro merito, e valgon la 
pena, che il visitatore dia loro una simpatica occhiata. 

A circa 6 metri da queste statue, scorre in via oriz- 
zontale una ringhiera, che forma una specie di ve- 
stibolo d'ingresso, entrato il quale, sfila rimpelto al 
visitatore una lunghissima galleria terrena, divisa in 
due grandi sezioni tutto il lungo, e sopra le quali 
scorrono le gallerie superiori, ove sono per la mag- 
gior parte esposte le opere di pittura. Lateralmente 
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alle due grandi sezioni del pian terreno, van paral- 
lele grandi sale; a sinistra, di oggetti d'oro e d'ar- 
gento a cesello, di pietre dure, mosaici e gemme; a 
destra, di altre opere di pittura e scultura. 

Cominciamo dunque a camminare il pian terreno; 
saliremo su più tardi, se le gambe cel permetteranno. 

Ogni sezione, bisogna che ce la suddividiamo in 
due pareti : di destra e sinistra. 

In quella a destra, vediamo pompose mcstre di drap- 
perie di seta, di velluti, di bozzoli, e campioni di seta 
greggia. Qui bisogna che ci fermiamo, perchè è im- 
possibile, anche essendo profani a questo ramo d'in- 
dustrie serica, non rimanere incantali, dinnanzi agli 
stupendi lavori d'arte, del signor Eugenio Martini di 
Milano, che ha esposto nella sua mostra, ricami d'oro 
e seta, condotti con tale finitezza da imitare bassirilievi 
e sculture, in modo veramente da ingannar l'occhio. 

Vicino a questa splendida prova d'arte, segue un'al- 
tra bellissima mostra, del signor Bronget di Firenze, 
che, se non accosta il Martini, ha per altro raggiunto 
un bel cammino colle sue sete. 

Più modesta assai è la mostra, quantunque bella, 
dei signori Travella e Catella di Como, ma si trova 
troppo vicina a quella del signor Ghiglieri di 'Milano, 
le cui sete, velluti e ricami, gareggiano con quelli, se 
non li superano, del Martini, e Bronget. 
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A tutto, queste, tien dietro per sito di collocamento, 
la stupenda mostra delle drapperie lavorate in mille 
modi, e a semplici stoffe, e a damasco, dei sig. Solci 
di Torino, e qui proprio bisogna levarsi il cappello, e 
dire: « non si va più in là. » Già parmi avervene fatta 
menzione di volo, in una delle prime mie lettere — 
Come ò impossibile, pretendere miracolo più portentoso 
di quello, che subito dopo le drapperie del Solei, vi 
producono le sete e i velluti del sig. Chichizzola, pur 
di Torino, innanzi ai quali, nè i rasi nè i velluti di 
Francia, possono sostenere il confronto. • 

Vi sono poi degli stupendi paramenti sacerdotali, del 
signor Luigi Martini di Milano. — Ma siccome tali cose, 
io le guardo sempre colla ingiusta prevenzione, di 
merce in ribasso, o fuor di stagione, non mi ci fermo 
su più che tanto. — Del resto, se canterò Messa, assi- 
curo il signor Martini, che non mi servirò che delle sue 
magnifiche pianele. 

Quantunque in linea più modesta, delle mostre suc- 
citate, non si può lasciar passare senza osservazione, 
quella delle seterie, inviate dalle Regie Manifatture di 
S. Leucio presso Caserta, quelle di Frullini di Firenze, 
che ha bellissime drapperie damascate, e i velluti e 
sete del signor Giuseppe Guillot da Torino e Genova, 
nonché le altre di Melloni da Bologna, e Fiorentino 
e Cristofani di Firenze. 
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Questi ultimi specialmente, hanno magnifiche drap- 
perie da carrozze, e mi son fermato a contemplarmele 
attentamente, pel giorno che Voi e il nostro amico Bo- 
rella, vorrete foderare il vostro faeton Vittoria, per 
farvi voluttuosamente trascinare con democratica pompa, 
tra le aristocratiche signorie di Piazza d'armi. 

Vado a fare un piccolo dejeuncr, per rinfrancarmi 
la schiena un po' rotta, e tornerò poi al telonio. 

Prima di chiudere , e perchè non passi alla dies 
sine linea, vi prego di leggere lo stupendo articolo 
Bacucchicp del Supplemento della Nuova Europa di 
ieri. — I nuovi Europei, parlano come non si è mai 
parlato, nella nostra vecchia Europa. — Mangiando e 
trincando da bravi operai, dicono che han diviso il 
pane ed il vino consacrato dalla commemorazione 
della libertà ! ! ! 

Duecento di questi periodi, bastano a prender d'as- 
salto il quadrilatero, meglio di tutti i cannoni-Cavalli. 

Del resto le proteste contro quel povero IX. Con- 
gresso fioccano, ciocché non impedisce, che i nuovi 
Europei veggano dietro loro, seguirli a S.ta Croce una 
moltitudine di popolo, che nessuno ebbe la fortuna 
di vedere. — Oh che omenoni ! ! !... 
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Lettera X. 

3 ottobre tisi. 

Ebbi lettere da Torino, che mi mandano mille gra- 
ziosi complimenti sulle mie riviste dell'Esposizione, 
e dal tenore lusinghiero, veggo che si ripromettono 
da me grandi cose, perchè una fra le altre mi dice : 
« veggo che Ella tratta proprio la cosa da Enciclope- 
dico. » — Per carità, che non mi facciano capitom- 
bolare nel Dulcamara. — Dite ai miei cortesi lettori 
che, finché si tratta di laudi, io son qui che me le 
piglio senza tante caricature, ma avvertiteli che sic- 
come io non sono enciclopedico, così di molte cose 
dell'Esposizione, do il giudizio servendomi dei lumi di 
qualche cortesissimo Cicerone. — Quindi, se mai venga 
il turno dei calci, dopo quel delle carezze, me lo di- 
cano prima, perchè possa fare una girata di cambio 
all'ordine de miei Aiutanti di Campo. 

Non potete idearvi qual pena d'inferno sia questa, 
di accennare con un po' d'ordine, agli oggetti man- 
dati a questa Esposizione. — Qui si manca di tutto. 
— Non c'è una Guida stampata, bisogna andare a 
tentone a tirar giù col collo in aria, nomi, prezzi , 
qualità, tutto. — La Commissione che ha presieduto 
a questa bisogna, ha commesso una grande mancanza, 
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col non apparecchiare un Elenco degli oggetti esposti. 
— Che monla che ne sien giunti, e ne giungano an- 
cora ? Doveano farne intanto un primo , e poi per 
appendice un secondo: meglio certo che niente. 

Prendetemi dunque come posso presentarmi. 

Seguendo la nostra parete destra della !. H galleria, 
l. u sezione — se nella rivista di ieri, non vi avessi 
annotate le sete e stoffe di Cattaneo e Peltili , mi 
conviene ricordarle, perchè anch'esse fan bella mostra 
tra tjueslo genere di prodotti — e passando alle te- 
lerie e tessuti di cotone, troviamo, la prima, la fila- 
tura e tessitura meccanica, di Halan e Ceriani di Pra- 
laferft (Pinerolo) — Bellissimi i tessuti e filati di 
Borghi di Milano — di Matteo Turin di Torino — 
di Zappini di Ponledera. — Di quesf ultimo si fa 
ammirare una bellissima coperta, su telaio à la Ja- 
quard, di ampie proporzioni, venduta al modicissimo 
prezzo di 18 franchi. Altre coperte di 48 metri dello 
slesso, tutte a prezzi che sembrano inverosimili. 

Belli son pure i coloni, di Felice Bosio di Torino, 
bellissimi quelli di Va renna di Monza , e Costanzo 
Cantoni di Milano. 

E reca gratissima sorpresa, anche in questa cate- 
goria, trovar assai sviluppata l'industria delle provincie 
meridionali, ic cui case Schaepter e Wenner di Na- 
poli, mandarono bellissime telerie, cstamperie dico- 
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toni , e non meno belle ne mandò G. B. Nicoria di 
Catania. 

• Ma anche in questo genere come negli altri, le an- 
tiche provincie invadono trionfalmente, perchè vedete 
uno sterminio di stoffe stupende, di tele e cotoni la- 
vorali in falso argento, e a prezzi discretissimi, del 
nostro Penitenziario d'Alessandria. 

Se Borelìa o Norberto Rosa, avessero occasione di 
regalare qualche piviale , li consiglio a rivolgersi ai 
cotoni inargento falso, del Penitenziario. — Son pro- 
prio stupendi, e adattati per quelle certe farse... Sa- 
lutatemi il fisco. 

Quando si è giunti al fine della lunghissima Gal- 
leria, si fa un volta front sui proprii talloni , e si 
torna in su pel centro. — In questo centro, la prima 
cosa che vi colpisce, è il lusso di mobiglio, che a prima 
vista vi affascina. — Fermiamoci ai primi oggetti, 
tanto più che si può passarsela con qualche sollazzo. 
— I primi oggetti esposti nel fondo, sono i Piano-forti 
a coda e verticali, armonium e meiodium. — Lavori 
stupendi in bois de rose, ebano e palissandre, mogano, 
e fin legno rozzo di Abete. — Bisogna che prima di 
lutto , vi parli di una meraviglia musicale. — Uno 
strumento, che al vederlo è come un Piano verticale, 
e cui il suo autore De Lorenzi di Vicenza, ha dato 
il nome di fenocromio. 
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Il De Lorenzi è nome già celebre per tali stru- 
menti, ed ebbe medaglie e menzioni onorevoli, nelle 
grandi Esposizioni di Londra e Parigi — A Parigi anzi; 
gli portarono via un suo Organo fonocromico — il 
cui merito consiste, nello aver tolta l'aspra monotonia 
della voce, agli Organi di vecchio modello', piegandola 
con questo, a tutte le gradazioni e inflessioni dei piani 
e dei forti , come farebbe qualunque strumento d'arco o 
da fiato, aggiungendole fin anco quel tremulo, che tante 
volte è d'un effetto così portentoso. — Ebbene — questo 
suosistema applicato all'Organo, non han creduto i Fran- 
cesi, di giudicarlo possibile di vasta applicazione, e li- 
mitarono il verdetto, come ad un Organo ridotto alla 
massima perfezione possibile, e lo premiarono in que- 
sto senso. — Se avessero potuto capacitarsi, che tale 
sistema poteva applicarsi ad ogni Armonium o Melo- 
dium, ne avrebbe certo riportata la medaglia d'oro. 
— Ecco ciò ch'egli espone oggi a Firenze. — Questo 
suo Fonocromio, non è che un Melodium, cui ha ap- 
plicato il sistema dell'Organo fonocromico — Quindi 
modulazione, gradazione, flessibilità della voce, tre- 
mulo a piacere, secondo l'esigenza della nota, e canto 
vero di voce umana, che anche quando tocca gli acuti, 
va sopra a qualunque accompagnamento dei bassi. 

Questo strumento è una vera meraviglia, ed é 
ancor più meraviglioso, il modico prezzo d'800 franchi, 
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che il suo autore vi appose. — Bravo il signor De Lo- 
renzi. — Se l'aveste sentilo poi a suonare, sareste 
andato in visibilio come ci sono andato io, che mi 
parca d'essere trasportato in Cielo a. Alsuon dell'arpe 
angeliche. » 

Anche qui, troviamo le nostre ultime consorelle me- 
ridionali, brillare davvicino ai migliori espositori. 

Il signor Fummo di Napoli, ha un bellissimo Piano 
a coda, a doppia tastiera — una sovrapposta all'altra 
— formante, in un solo stromento, Piano ed Armonium. 
Certo la voce non è paragonabile a quella del Fono- 
cromio De Lorenzi, ma è un buon Piano, e sarebbe 
migliore, se il prezzo non fosse un tantino elevato. 

Bellissime voci estese e granile, e modicissimi prezzi, 
fanno un merito superiore, ai Piani a coda di Helzel 
di Napoli — Ne ha sopratutli, uno di eccellente, per 
1500 franchi. 

Un ottimo verticale ne espose Sievers, pure di Na- 
poli, a prezzo invero uiì po' fortino. — Al paragone 
son molto migliori, e preferibili per prezzo i due a 
coda, e pur eccellenti dello stesso autore, e segnali 
a 1560 franchi. 

E poi ditemi che son pagato a posta, ma non posso 
a meno, anche qui, di batter le mani al Piemonte, pei 
bellissimi ed ottimi Pianoforti deH'Avmonino. — Fra 
i molti veramente buoni, stupendi, ha fatto un mira- 
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colo d'arte, nel costrurne uno in legno rosso, ma di- 
ligentemente però lavorato, pel prezzo di 380 franchi. 

— Gli intelligenti, i maestri stessi, ne rimasero me- 
ravigìiati. Se ne avesse mandati venti, li esitava tutti, 
come questo, che appena esposto è slato acquistalo. 

— Ed oggi che abbiam suonato , spero che sarete 
stati più contenti. — Vi prego però di non farmi 
suonare. 

A rivederci. 

Lettera XI. 

4 ottobre 

Nella mia di ieri, mi mancò il tempo per dirvi della 
brillante festa da ballo ai Pitti. Vi fui un paio d ore, 
tanto per vedere quelle splendide Sale, in una occa- 
sione cosi solenne. — Il Re era di una gaiezza, che 
i politiconi, che leggono il corso delle sfere diploma- 
tiche, sulle fisionomie più o meno brusche dei mo- 
narchi o ministri, non possono averne tratti che i più 
felici oroscopi)'. — Io ritenendo che S. M. ridesse sem- 
plicemente perch'era di buon umore, e che le coso 
di Roma e di Venezia, slessero come il di prima, 
verso mezzanotte , dopo aver salutati i Raffaello , i 
Rubens, e gli Andrea Del Sarto, che facevano alto di 
presenza dinnanzi al Re d'Italia, come lo faceva in 
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grande concorso V aristocrazia fiorentina , mi posi 
bravamente la via tra le gambe, lieto di addormen- 
tarmi coi vapori in testa di quelle sale, nella quali non 
mi sarei tre anni fa mai sognato, che così in un baleno 
dovessimo vedervi, stare da Re, Vittorio Emanuele. 

Torniamo alla nostra Esposizione. 

Ieri restammo ai Piano-forti dell'Avmonino — ma 
non mi pare avervi parlato, di un bellissimo ed ec- 
cellente Piano a coda, di Lachin di Padova. Le nostre 
venete provincie si son fatte proprio onore. — Questo 
Piano del Lachin, col merito di una voce granila, 
uguale e*d estesa, va sopra quelli deirHelzel di Na- 
poli per un altro titolo, che in una Esposizione na- 
zionale italiana, va calcolato innanzi tutto, e parmi 
anzi vitalissimo. 

La meccanica dell' istromeulo, è tutta fatta da lui; 
non sono pezzi costrutti a Parigi od a Londra ,e posti 
dentro in un mobile. — Il Piano del Lachin è un 
Piano latto tutto da lui. — Da quanto parmi poter 
giudicare, credo che sarà certo fra i primi premiati. 
— Ora vengono le mobiglie del centro, dell' una e 
dell'altra sezione della Galleria terrena. 

Bisognerebbe annotarvi quasi tutto ciò che venne 
esposto in questo genere, perchè tutti gli esponenti 
han veramente posto in mostra lavori d'intaglio, e di 
eleganza, e di ricchezza affatto sorprendenti. 

3 
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C'è per prima una intera fornitura di camera da 
letto, dei signori Cairoli Giuseppe e figlio di Milano, 
che pare non potersi aspettare nulla di più grazioso, 
di più gentile, di più elegante. E non meno elegante 
è un armadio del signor Carlo Guidi, pur di Milano. 

Li vicino, trovate le mobiglie di Giorgio Cena di 
Torino, fra le quali un buffetto ad intaglio, ed uno 
scrittoio sopratutto stupendo, per la comodità e la 
semplicità di una macchina interna , che , mediante 
una piccolissima chiave, vi spalanca e chiude in un 
punto, tutto lo scrittoio. 

Poi vengono i letti, i soffà, e tavoli in bull, del Le- 
verà. — C'è ricchezza e squisitezza di lavoro- — È 
sopratutto bellissima una scansia per libri, intarsiata 
in ebano, metallo, e bronzo dorato — ma se proprio 
vogliamo cercare la finitezza di gusto artistico — la 
troviamo assai più, nei mobili esposti dai Barbetti di 
Firenze, che proprio in fatto d'intaglio, di sveltezza, 
di eleganza, di buon gusto, d'arte in una parola, ci 
pare non temano confronto. 

Un lavoro di grande pazienza, è un mobile di Ber- 
tolotti da Savona, il quale ha intarsiati in una spe- 
cie di armadio, buffetto, scansia, o non saprei come 
chiamarla, i fasti principali dell'indipendenza italiana. 

Ma l'opera artistica più stupenda per me, pel suo 
buon gusto, per la sua semplicità, pel suo vero stile, 
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è una tavola oblunga a intaglio e intarsiature, di Giu- 
seppe Fontana di Pisa, e che io avrei acquistala per 
larvene un regalo, se non me l'avesse già portata via 
il mio amico deputato Toscanelli. 

Dopo tutto ciò però, io ritengo che i premiati sa- 
ranno i mobili del Martinolti , che come già vi ac- 
cennai di volo, in alcuna delle prime mie lettere , 
primeggiano veramente, per tutti i rapporti su questo 
genere d'industria. 

Anche il Gheloni di Pisa, ha un mobile ad intaglio 
con specchio, veramente stupendo. 

E a proposito della buona disposizione delle ma- 
terie, secondo la loro natura, genere od altro, eccovi 
qui dopo una sfilata di mobili, tornar in mostra delle 
seterie, che non si possono lasciar da parte. — Sono 
i nastri in seta, della manifattura privilegiala delle 
fabbriche riunite di Torino. A chi vegga su quei na- 
stri, i ritratti del Re e di Cavour, deve parer affatto 
impossibile, che l'arte possa andare più in là. 

Sono esposti anche dei primi saggi di tessuti, ope- 
rati senza cartoni. Non mi pare che sieno un telaio 
alla Monelli. Ma null'oslante ci ho poca fede, anche a 
codesto. Le mi paiono di quelle invenzioni, che sono 
stupende, perchè possono essere il principio di una 
vasta applicazione, che metta in completa rivoluzione 
wn sistema antico d'industria, introducendovi econo- 
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mie favolose, ma finora questa applicazione è in nube, 
come l'idea. Del resto vedremo. 

Quelli che acquistarono i brevetti del telaio elettrico, 
non possono certo dire di non aver acquistata una 
stupenda idea. — Ma maledette le idee ! Paion tulle 
destinate a fallire, in questo turpe secolo del positivo. 

Credo inutile tornarvi sui lanifizi. — Nessuno va 
innanzi per eleganza, per novità di disegno, per bontà 
di tessuto, per finitezza di stoffe, alle manifatture dei 
Rossi di Schio. Essi gareggiano con qualunque fab- 
brica inglese. I primi premiati non possono esser che 
questi, come nessuno può andar innanzi ai lanifizi 
dei fratelli Marzotto di Valdagno, per incredibile mo- 
dicità di prezzi. — V hanno tessuti delle lane, dei 
panni, a disegni andanti si, ma pur ottimi, a 3 80 al 
metro. Del resto già su questa materia, ciò che vi 
scrissi dapprincipio, esaurisce la rivista. > 

Qui dal lato della parete delle stoffe, s'entra nelle 
sale delle gemme e pietre dure. Sono il mio genere 
— Se posso farvene un largo acquisto, verrò a To- 
rino, seminando souvenir* a tutti i miei amici, e col- 
leghi. — Lasciatemi dunque esaminare attentamente, 
perchè possa scegliervi oggetti di mio gusto, e rega- 
landovi , non abbia a rimanere mortificato, per aver 
fatto cattiva scelta. 
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Lettera XII. 

J 

b ottobre 1861. 

Promissio boni viri est obligatio — ed eccomi qua 
a farvi i miei cadeatix — Scegliete; quanto al pagare 
non vi spaventate, ci penso io. 

Prima di tutto, lasciate che contenti Borella e Nor- 
berto Rosa. — Offro loro un magnifico tabernacolo, 
in argento cesellato, a basso rilievo, dei fratelli Ma- 
riolti di Pontedera ; e se questo non basti , perchè 
non accatlin briga tra loro, vi aggiungo una collezione 
di calici, lampade, pissidi ed ostensori, stupendamente 
lavorali, e provenienti dal signor Ghezzi Antonio e F. 
di Milano, membro della Associazione generale di 
mutuo soccorso degli Operai. — Se il signor Ghezzi 
avesse speso il suo tempo a discutere tutti i rebus 
degli avvocati, fattisi paltoni delle Società Operaie, per 
mandarle alla rovina, come fanno di lutti i loro cli- 
enti, c'è a scommettere cento contro uno , che oggi 
non avrebbe mandati all'Esposizione, questi magnifici 
lavori del suo ingegno. 

Adesso che Borella e Norberto Rosa hanno da di- 
vertirsi, son qui a mantener la mia parola con voi; 
e se ve n'avanza , dispensatene a tutti i nostri ab- 
buonati. 



54 

Per primi, e come oggetti che più mi colpirono, 
vi offro dei magnifici diaspri del Brasile, incisi da Be- 
rini, di Milano. Bisogna vederli, per credere all'opera 
dell'umano ingegno. — Non è possibile colla penna 
dirvi l'effetto portentoso di questi lavori, condotti con 
una finitezza cosi squisita, da rimanerne incarnati. 

Né minor sorpresa vi desterebbe vedendola — La 
tenda di Dario — incisa su cristallo di rocca da Bel- 
trami fu Gio. Glitog. di Cremona. — In verità l'ho 
vista io con questi occhi , ma se uno scrittore mi 
desse ad intendere, col magistero della penna, il di- 
segno di questa incisione , gli riderei sul muso , se 
anche fosse F. D. dai Taglierini, perchè non crederei 
possibile tanto trionfo dell'arte. — Siccome non sa- 
prei quale scegliere di questi oggetti, ve li do tutti 
per niente, tanto più che non avrei danaro che basti, 
per pagarli. 

Poi v'è un mosaico di Roma di Zanaga Luigi. — 
Che vedeste l'antico foro romano, in un mosaichetto 
non più grande del coperchio d'una tabacchiera, ne 
rimarreste a bocca aperta. E pensando anzi che voi 
tabaccale , vel mando gratis anche questo, lasciando 
a voi la spesa di soprapporlo ad una scatola d'oro. 
— Lo merita. 

Un altro lavoro che incanta per la perfezione, è un 
piccolo busto in oro rappresentante un Giove, Gli si 
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levano addirittura i capelli, e la barba, che folta e 
ricciuta gli piove giù pel petto, maestosa e flessuosa. 
— Oh I che miracoli d'arte ci dà quella nostra eterna 
capitale ! Perchè, anche questo lavoro è di Roma, del 
signor Luciani Bizzarri. Glie ne faccio i miei com- 
plimenti, ed appena saremo là, cavaliere di S. Maurizio. 

I ministri che sperperano tante croci, a tanti dere- 
tani burocratici, dovrebbero mandarmene qui un sacco, 
e carta bianca per dispensarle a mio capriccio. — 
La prima me la terrei io, pel merito non indifferente 
di rompermi la spina dorsale , stando dritto ohe I 
(non già curvandola) per sei ore al dì, in queste 
sale incantevoli; e le altre le seminerei a tutti questi 
bravi ingegni, che mettono tanto lustro all'antica re- 
gina delle Arti. — Oh venga un po' di quiete , si 
calmino queste ansie del presente, tenute vive da chi 
vorrebbe risospingerci alla barbarie, e il mondo vedrà 
qual nuova luce, sappia spandere di nuovo questa 
Divina Italia. 

Se volete il Giove non costa che 1600 franchi. 

Mi dispiace che gli oggetti che, seguono non fanno 
per Voi, ma troverete Dame e Pedine che ve li com- 
preranno, cogli impagabili loro sorrisi. 

A voi. — Ecco qui un braccialetto, con tanti ritratti 
che s'aprono, per cambiarsi in tante pietre dure, stu- 
pendemente lavorate da Giuseppe Pinzanti di Firenze, 
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e due broches magnifiche, pure in pietra dura, d'una 
montatura meravigliosamente artistica, del signor Fer- 
dinando Vichi pur di Firenze. — Le più belle di 
tutte però, per legatura e finitezza di lavoro in pietra, 
sono le broches di Pietro Razzanti di Firenze, mon- 
tate da Benedetto Berchielli. — Giù giù croci , per 
Dio. — Qui si che si premia qualche cosa che fa 
onore, e che vale il titolo di cavaliere. - - Ma tutti 
codesti cavalieri della seggiola, come possono tenersi 
il loro nastrino sul frac, paragonandosi ai produttori 
di tali prodigi ! ! ■•...«,.-. 

Dopo questi, vengono gli oggetti di oreficeria del 
signor Braghieri di Piacenza, belli, magnifici, ma eclis- 
sati dalle troppo vicine, e splendide mostre delTwe- 
rombold, che assolutamente , come già vi accennai 
nelle prime mie lettere, riporterà la prima palma in 
questo genere di lavori, tanto più che il nostro Bo- 
rani, con imperdonabile delitto, ha lasciato scorrere 
una sì stupenda occasione di far vedere quanto in 
quest'arte, egli su tutti com'aquila voli. — Suo danno. 
— Chi dorme, non piglia pesce, dice il proverbio, 
ma gli amici veri, non devono risparmiargli i rim- 
proveri. 

Passiamo ad altro, che non la è finita, ma prima 
un po' di riposo. 
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Lettera XIII. 

6 ottobre issi. 

Seguitando a passare in rivista gli oggetti esposti 
nella sala delle gemme, bisogna fermarsi dinnanzi una 
brochc in oro e smeraldi su modello antico, stupendo 
lavoro del signor Eugenio Grisetti di Milano — e in 
altro genere poi di lavori, e di cose veramente mera- 
vigliose, l'occhio non può a meno di magnetizzarsi , 
dirò cosi , sovra un paliotto in pietre dure, rappre- 
sentante la Cena in Emaus. 

Questo paliotto destinato alla chiesa di S. Lorenzo, 
è stupenda opera di questo Reale Laboratorio di pie- 
tre dure. — A pensare la pazienza con cui vengono 
eseguiti questi lavori , e al vederne poi un effetto 
cosi portentoso, da farvi dimenticare quasi, che quei 
gran quadri non sieno che riproduzioni in pietre, dei 
più celebrati pennelli, in verità c'è da far trasecolare. 
— Vi porterò dei piccoli lavorini in pietra dura (a 
far vedere veh, che me li voglio dispensare a faccie 
più belle delle vostre, o almeno non tanto selvatiche) 
e dalla disposizione delle varie gradazioni di colori, 
che l'ingegno d'un lavoratore in pietra dura, deve saper 
trovare nella tal pietra o tal altra, per poter imitare 
quando una gemma di Raffaello o di Tiziano, e quando 

s* 
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la natura stessa, nell'opera sua più graziosamente me- 
ravigliosa — la Rosa — potrete farvi un' idea, dello 
sbalordimento che si deve provare, nel vedere tanti 
lavori colossali, giganteschi, in questo genere d'indu- 
stria, d'arte, tutto esclusivo dei fiorentini. — E giac- 
ché siamo alle pietre dure, continuiamo. 

Quella proprio che vorrei portarvi in regalo, è una 
tavola del signor Giacomo Torini di Firenze — Che 
ne vedeste i fiori, tra loro contesti e moltiformi, le 
toglie, gli steli, le mille ramificazioni, l'iride di tutti 
i colori che dà la natura, e tutto riprodotto dall'in- 
nesto di tanti pezzi di pietra !!... Non costa che 6000 
franchi, ed ero proprio lì lì per comperarvela, se non 
vedea vicino a me, quest'altra del signor F. Betti, pur 
di Firenze, e che, per vastità di lavoro, se non per 
finitezza, in cui gareggia, vince in valore la prima. 

— Questa costa la piccola miseria di 12,000 franchi. 

— Ordinate, ed è vostra purché non v'accomodi meglio 
quest'altra, del Laboratorio Reale, condotta con una 
squisitezza di gusto sorprendente, e che ha il prezzo 
di 13,600 franchi. 

Quando vi siate saziato gli occhi su queste tavole, 
i cui lavori non possono a meno di tenervi li, fisso, 
inchiodato, eccovene una quarta, che vi fa dimenti- 
care che avete a percorrere delle miglia di Sale del- 
l'Esposizione, per vedere gli altri oggetti d'arte. 
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Oh sì! dinnanzi a questa, che è pur lavoro del 
Reale Laboratorio di Firenze, bisogna lasciar andare 
tutto, e star lì ad anatomizzarne ogni fiore, ogni fo- 
glia, ogni stelo, ogni vena. — Quanti pezzi di pietra 
saranno mai slati segati, per comporre tutta l'infinita 
famiglia di fiori, che qui vi trovate inghirlandali, c 
sparsi a miriadi ? ! Quanto tempo avrà mai costata 
questa composizione, che vi riproduce in una tavola 
marmorea, tutta intera una primavera ? ! 

Quanto a me rinuncio a descrivetela. — Non me 
ne sento il coraggio , c l'avessi , diventerebbe stolta 
pretensione. — È opera che bisogna contemplare, e 
contentarsene, ma illudersi di poterne far sentire colla 
penna le peregrine bellezze è pazzia. Non c'è che 
un mezzo, di farvi persuasi della meraviglia di que- 
st'opera. — Comperatela, e lasciare da parte le altre. 
— La non vale che 117,600 franchi ! — La volete? 
Mandatemi un vaglia. 

Altre tavole bellissime, oltre a lavori d'ogni genere, 
come sigillìj presse-papiers ecc., vi sono esposti dal 
signor Bigaglia di Venezia, in pietra Venturina. Questa 
meravigliosa composizione, che vi rassomiglia il por- 
fido e il verde antico, cosparsi di sabbia d'oro, è 
tutto un privilegio di Venezia; e il Bigaglia colle sue 
venturine ha dato una magnifica mostra, di quel che 
in tal genere può far l'arte. — Una bellissima tavola 
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in scagliola, che al vederla non la cederebbe ai la- 
vori di pietra dura, è quella del signor Della Valle. 

In questo genere di pietre dure, bisogna poi ve- 
dere gli infiniti lavori minuti di broches, d'orecchini, 
di bottoncini , di presse-papiers , di tulto ciò che la 
mente sa immaginare di galanterie, di coquetteries, di 
bijouteries; gli è uno sterminio di cose, una più me- 
ravigliosa dell'altra. 

Un magnifico cofanetto in pietra dura, con ornati 
in bronzo dorato, lavoro del signor Bosi, è stato ac- 
quistato da S. M. 

Uno stipo in pietre dure con statuette in bronzo 
dorato, opera del Reale Laboratorio di Firenze, mi 
venne portato via dal marchese Ferdinando Pancia- 
tichi Ximenes di Aragona , pel prezzo di 20,000 
franchi. — Il signor marchese me la pagherà. 

Buon per me, che m'ha lasciato i cammei del si- 
gnor Girometti di Roma, fra i quali c'è a perderla 
testa per far la scelta dei migliori, essendo tutti stu- 
pendamente lavorati; ma ve n'ha uno di 30,000 lire, 
e lo terrò in petto, perla prima favorevole occasione. 

Non posso per oggi, stante la proporzione del no- 
stro giornale, darvi il termine della Sala delle gemme. 
Lasciatemi dunque finire, per riprendere martedì. 

Il lunedì l'Esposizione sta chiusa. Domani poi, c'è 
anzi in una delle sue Sale gran concerto, ed io che 
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pei concerti non mi sento troppo inclinato, in questi 
momenti, mi occuperò, se non vi dispiaccia, dell'Espo- 
sizione esterna, perchè tutta Firenze, per noi della 
Mecca, è una vera Esposizione. 

E che vi pare del nostro Petruccelli ì Repubblicano 
quanto volete, ma per Dio è un repubblicano, che non 
va nelle nuvole. Hanno un bel rispondere coi guanti 
di sfida, ma un duello non muta, né tanto meno can- 
cella ì fatti. 

Quanto è in quella lettera, pur troppo è verità sa- 
grosanta. Si abusano nomi e cose da sètte incoreg- 
gibili, per risospingere l'Italia nel caos — Petruccelli 
colla sua lettera, ha portato sui mazziniani lo stesso 
colpo, che un'altra lettera ha portato su altre inop- 
portunità. 

Qui la lettera del Petruccelli, ha prodotto un gran 
senso di ammirazione, pel suo coraggio più unico 
che raro. 

Lettera YIY* 

7 ottobre 

Bravi amici miei ! divertitevi a rimestare tra voi 
questo gomitolo imbrogliato e sporco della politica. 
— Gli è un po' d'egoismo , se volete , ma il gusto 
ch'io provo a trovarmi qui, in mezzo a questo mondo 

v 
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di Tiziani, di Michelangeli, di Raffaelli, di Brunelle- 
schi, di Cellini, di G. Bologna, che con tutta la loro 
grandezza, con tutta la gloria uhe li circonda, fan 
tuttavia meno strepito di tutti codesti Nuovi Europei, 
che si spolmonano per empiere l'atmosfera dei loro 
spropositi, e persuadere il mondo che son gente viva, 
e che pensa, mentre non sono che scheletri di utopìe 
passate, sepolte, e di cui non si trovan più nemmeno 
le croci; quand' io passo vicino a questa imponente 
Montagna di marmo, che gitta l'ombra severa sul sasso 
di Dante, e li di fianco mi s'alza gigante, quel mira- 
colo di grandezza architettonica, e di eleganza incom- 
parabile,. ch'è la Torre di Giotto; quand'io sento tutto 
attorno, soffiarmi l'aura impregnata dall'alito di questi 
genii, che stamparono codici cosi immortali dell'èra 
loro, e li confronto col cicalio di codeste femminelle, 
che vanno blaterando tutto il giorno di patria, di sa- 
grifici, di umanità, osando intercalare le strambalate 
loro pazzie, con questi nomi gloriosi; in verità oltre 
al sorriso di compassione, sento le labbra, che mi si 
increspano a un ghigno di scherno, per l'avenlalag- 
ginecon cui si profanano, con tanta prodigalità, queste 
stelle fisse del nostro firmamento italiano, pretendendo 
farle brillare sui campi, delle loro bandiere da pazzi. 

Firenze!! Ma chi non si sente compreso da una 
religione profonda , nell' entrare in questa piazza di 
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Palazzo Vecchio, che severo, colossale, integro, e col 
suggello dei secoli , sia lì memoria eloquente delle 
lolle terribili della libertà? Chi non si fa mutolo di 
venerazione, innanzi a questa Piazza, seminata tutta di 
monumenti dell'arte, che la convertono in un Museo 
parlante, dell'antica grandezza? Come si fa a gridarsi 
apostoli o profeti, con paroloni fuor del senso comune, 
innanzi a profeti ed apostoli, che parlavano una lingua 
cosi inlesa, e potente, come quella che troviamo scol- 
pita nella Loggia dei Lanzi, o dell' Orgagna, e nella 
Galleria degli Uffici? Dal Perseo di Benvenuto, a tutta 
quella processione di giganti, che vi guardano dalle 
nicchie delle arcate della Loggia degli Ufficii, ove tro- 
vate le figure di Dante, di Gallileo, di Cellini, di Fa- 
rinata, di Ferruccio, di Giovanni delle Bande Nere, c 
di tanti altri immortali , come si fa ad aver 1' ardi- 
mento, di parlare il linguaggio del nostro Eroe dei 
Tagliarmi, e il frasario ancor più balzano, di quei 
Nuovi Europei, che con un verbo, un' idea, un con- 
cretismo, pretendono sfondare il vecchio mondo, po- 
nendo il nuovo sui loro cardini di carta pesta ? ! 

lo vel confesso davvero, mi sento tutto ragomito- 
lare dinanzi a queste grandezze , e mi nascondo in 
me stesso, per paura di peccare, se osassi farmi maestro 
di codici di patria, dinnanzi a loro. — E quando 
veggo finalmente, atterrate da mano potente, quelle 
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sbarre eterne di servitù, che incatenavano il pensiero, 
e rotte le muraglie degli Appennini, perchè fuor del 
carcere ne uscissero i fratelli ad abbracciar i fratelli, 
io sarò, se volete, come si usa chiamarsi in linguaggio 
tecnico, un codino, ma non posso a meno di bene- 
dire, all'opra ed al senno di coloro, che m'hanno schiuso 
cotanto ben d'Iddio. 

Queste contrade, ov'era tutta letargìa lorenese, io le 
veggo ora piene di vita, c sfolgoranti tutte, di santo 
amore di patria; questi monumenti, ch'erano condan- 
nati a vergognose sentinelle, di un rampollo degli 
Absburgo, io li veggo ora convertiti in altari di ve- 
nerazione, per ogni cuore di libero cittadino; qui, dove 
era delitto il santo amore d'Italia, sento ora echeg- 
giar tutto intorno di Viva al Re d'Italia! — Oh per 
Dio ! ei bisogna non aver cuore che senta, per contra- 
stare la marcia di avvenimenti così gloriosi; bisogna 
aver abdicato all'Italia, per combattere i suoi trionfi, 
solo perchè i trionfi d'Italia, non son ottenuti dalle 
pazze utopie di fanciulli. 

Il Panteon di Santa Croce, è pure tale Necropoli 
innanzi a cui, o finta o vera , danno anche i pazzi 
la loro sfumata d'incenso. — Ebbene! senza pur in- 
formarsi agli insegnamenti di Dante e Machiavelli, 
che parlavano ben altro linguaggio da quello dei mo- 
derni Catoni, non vi son lì consacrate o consacrande 
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le memorie di Manin, di Cavour, di Niccolini? — Questi 
uomini, non valgono essi l'ossequio delle nienti feb- 
brili, die ragionano sempre come convulsi tetanici? 
Ma Manin, non fuse il primo l'Italia, in Vittorio Ema- 
nuele? Niccolini, non volle egli far liete le ultime ore 
della sua vita, facendosi trasportare morente alla Sta- 
zione di sbarco, per contemplare il Re Galantuomo, 
che col valore del braccio, coll'onestà della fede, gli 
aveva restituita l'Italia, sognata nelle sue inspirazioni? 
E in mezzo a queste memorie, che sono tanti schiaffi 
alle vostre dottrine, vi regge l'animo di attraversare 
chi vi ha posto in condizioni, di poter impunemente 
farla da pazzi? Abbiate almeno il coraggio di dir franco 
ciò che volete, e di non applicare alle religione di 
patria, le ipocrisie della Scuola di Sant' Ignazio — 
Rinnegale Dante e Machiavelli ri e non versale la la- 
grima di coccodrillo, sulle tombe di Manin e Nicco- 
lini. — Uomini di tal tempra.se si vedessero inqua- 
drati sulle pareti delle vostre Agapi, si grafferebbero 
giù colle ugne, per non essere creduli complici delle 
ileriche aberrazioni della sètta. 

Fui a visitare slamane il Palazzo del Bargello, che, 
dopo lunghi e difficili lavori, fu finalmente riaperto 
al pubblico. — Oh vedeste V opera meravigliosa! — 
Tutto venne rimesso nell'antico sue essere. — Scan- 
cellate le barbare imbiancature dei soffitti, e ridatine 
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alla luce gli stupendi dipinti. — Iscrizioni, bassiri- 
lievi, tuttoché era d'antico, ridonato a nuova vita. — 
E perché nulla mancasse alla gravità del monumento 
grandioso, sgretolate qua e là le pareti, come le avea 
fatte il tempo, e spalmate in vecchione parti su cui 
la tinta dei secoli, aveva stesa la sua marca severa. 

Dite , dire ai nostri buoni torinesi, che corrano a 
vedere questa gentile, e immortale Firenze. — Ne rid- 
deranno sentendo ancor più viva V Italia, queir Italia 
per cui essi han pur fatto tanto, e cui son disposti 
a far altri olocausti. 

A domani tornerò al mio Palazzo della Esposizione. 
— Per oggi la Esposizione me la passai in rivista 
di fuori. — Addio. 

Lettera XV. 

8 ottobre 1861. 

Alle stupende cose che abbiamo vedute nella Sala 
delle gemme, aggiungiamo quest'altre, colle quali oggi 
vi terminerò questa partita, per poi passare ad altri og- 
getti, che se non avranno lo splendore di questi, non 
sarai* meno apprezzati, da chi segue con amore lo svi- 
luppo industriale del nostro paese. 

I signori Rocca, Rinaldi e Algeri di Modena, hanno 
mandato bellissimi lavori in argento , tra i quali un 
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vaso magnifico ; e stupendi lavori in fìlagrana, mandò 
il signor Bevegni da Genova. 

Il signor Santoponte di Livorno, espose dei saggi di 
corallo, che son più rossi delle faccie di certi apostoli 
dell' Idea, che, fra parentesi, non so se abbiate fatto 
osservazione, son tulli lividi e sbocciami tele. — Be- 
nedetta quella faccia di Cavour , che spirava allegria 
a vederlo ! Peccato che fosse regio ! 

Quello che io mi porterei via di cuore, è un bel 
quadro in pietre dure, del signor Bianchini di Firenze, 
rappresentante Cimabue, che s' incontra per la prima 
volta in Giotto, il quale sta disegnando un deputato 
della maggioranza ( stile Berlani — pecora — ). Chi 
avrebbe detto, che Giotto, fin d'allora, indovinasse il pe- 
corume dei nostri onorevoli ? ! Eppure mi dicono pro- 
prio, che abbia inteso far il loro tipo, per farsi bat- 
tere le mani dai Gracchi della Scuola chirurgica. 

Il principe Anatolio DemidofTl'ha colle malachite; 
Mi dicono, che la sua casa n'abbia delle porte intere. 
— Qui egli m'ha beccate due graziosissime poltron- 
cine, con cuscino ricchissimo di valuto, e il resto in 
malachita , pietra simpatica ai rossi, per l'uniformità 
di colore del loro fegato. , 

Il signor Piransola di Genova, mandò una collezione 
di argenteria Cristophle, che dà proprio la baia all'ar- 
genteria vera, ma per noi la è roba troppo democra- 
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tica. — Cui per altro vada a sangue il far economia 
di lussi superflui, e non voglia tenersi dei capitali 
morti, in tante posate d'argento, che possono conver- 
tire in begli scudi di Zecca, li consiglio a fornire le 
loro mense, dell'apparecchio Cristophle del Piransola, 
e se ne terranno contenti, per squisitezza di lavoro, 
eleganza, e splendore — accompagnati da prezzi one- 
stissimi. 

Vicino ad una bellissima mostra d' argenteria, del 
signor Henin di Milano, è esposto uno stupendo Reli- 
quiario cesellato, del signor Minottino di Perugia, la- 
voro che i perugini potrebbero acquistare, per farne 
un cadeau a Pio IX, in benemerenza del paterno e 
cristiano amore, con cui li ha fatti scannare da quel- 
l'eroe di Smith, pronipote degnissimo di Guglielmo 
Teli. — Se siete numismatico, li, presso al Reliquiario, 
v'è una bellissima collezione di medaglie, dell'epoca 
medicea, e posteriori all'epoca stessa, della Reale Zecca 
di Firenze. — Zecca, veli, non zucca. — Vi scrivo 
chiari i zitta, perche non mi ripetiate abete rosso in- 
vece che abete rozzo, come mi avete fatto pel Piano- 
forte dell'Aymonino. — Mi pare che sieno già troppi, 
i peccali che io mi porto sulle spalle, come prodotto 
mio, senza che me ne aggiungiate anche dei vostri. 
— E cosi è fatta Yirrata-corrige. 

Avete danari da spendere ? Se non ne avete voi , 
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ne avranno i nostri Illustrissimi della Mecca. — Eb- 
bene, dite loro che non si lascino portar via, un me- 
raviglioso armadio, del signor Iacopo Ciachi di Fi- 
renze , con rapporti in pietre dure , d' un lavoro e 
d'una bellezza stupenda. — Non costa che la piccola 
pillola, di 14,000 franchi!!... — Norberto Rosa po- 
trebbe metterlo nel suo Cantaraerlo. 

Per ultimo, bisogna star a contemplare una scia- 
bola in argento ossidato, del signor Rinzi di Milano, 
lavoro condotto con ogni squisitezza d'arte, ed acqui- 
stato dai modenesi, per farne dono a S. M. il Re Vit- 
torio Emanuele. 

Potevano ben regalarla al colonnello Bertani, che ci 
avrebbe condotti a Roma!! Ma i modenesi sono tondi. 

E dopo la sciabola, una magnifica spada lavorala 
in oro, anch'essa per una strana aberrazione dei ro- 
mani, mandata in dono al Re. — Oh se non met- 
tiamo giudizio, queste simpatie regie vogliono proprio 
menarci a mina ! 

Avanti, avanti signori, chi ne vuole! Credeva di 
aver finito, e lasciavo da banda la mostra più potente, 
il talismano dei miracoli , la macchina ottica che ne 
fa vedere di mille colori, il licore odontalgico distrut- 
tore di tutte le pazzie politiche, una mostra innu- 
merevole di Croci di S. Maurizio e Lazzaro, e di altri 
Ordini, esposta dalla Reale Zecca di Firenze. 
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Che peccato, che quella mostra sia chiusa da una 
vetrina a chiave! Scommetto che dispensandole con 
buona grazia, si potrebbero calmare lante febbri quar- 
tane, che ardono le vene di tanti poveri Tantali, che 
latrano al popolo sovrano, finché una croce in gola, 
non fermi l'urlo dell'idrofobo amor di patria. 

A proposito; spero non avrete mica preso sul serio 
la mia proposta di farmi plenipotenziario di tali di- 
spense. — Almeno per mio conto, avvertite cui spetta, 
che non mi prendano per carità in parola; ma giacché 
ne hanno qui una buona dose, che non perdano l'oc- 
casione di far una volta una buona sparpagliata di 
cavalieri. 

Giù giù croci a lutti codesti industriali; giù croci 
a tutti questi bravi Operai, che spingono innanzi l'I- 
talia coll'opere loro, più che noi facciano tutti i lan- 
dettai dell'universo. 

Domani o dopo, s'aspetta il principe Umberto. - 
Nuovi dolori pei partorienti della Costituente. E questa 
buona gente di fiorentini, son 11 tutto cuore per fe- 
steggiare il figlio di Vittorio Emanuele! Oh venduti, 
venduti, venduti! * : 
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Lettera XVI. 

8 Ottobre 1861. 

Un piccolo episodio del partito dei frementi. 

Domenica ora scorsa, un bravo nostro ufficiale dei 
bersaglieri , che non per nulla si porta sul petto le 
sue medaglie, si recava a casa sua, o a meglio dire 
nella casa ove tiene la sua stanza. 

Ma per entrare nella sua camera, dovea passare per 
mezzo a una sala, che con suo stupore vide tutta im- 
bandierata, con una tavola imbandita per pranzo , il 
ritratto di Mazzini nel bel mezzo della parete, e na- 
stri rossi attorno al quadro. Sopra questi emblemi 
festivi il ritratto di Garibaldi. — Seppe poi dalla pa- 
drona di casa, che ivi si diede di fatto un pranzo in 
onore di Mazzini, cui intervenne il maggiore della 
guardia nazionale di Palermo. — E padronissimi. 

Ma il nostro ufficiale (che non si poteva ignorare 
avesse li vicina la sua stanza) si sentì offeso di questa 
specie di dimostrazione contro lui, contro il governo, 
contro il Re — e lunge dallo slanciarsi là dentro, 
come avrebbe fatto se avesse voluto seguire l'impeto 
del suo cuore , si limitò ad usare di altrettanto di- 
ritto di manifestar la sua opinione politica, ed entrato 
nella sua stanza, prese una penna e scrisse: Viva il 
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Re d'Italia Vittorio Emanuele — Viva Garibaldi — Ab- 
basso Mazzini e tutta la sua setta. 

Poi sorli lasciando affisso tale cartello sulla porta 
della propria stanza. — A sera ritorna a casa, e trova 
laceralo il cartello, e attaccato sulla porla un biglietto 
di visita. — Lo spicca e legge: « Famigli cartotaro 
e libraio in via Condotta. » — Lo ritiene come un 
cartello di sfida, e lo passa a due suoi camerata, per- 
chè aggiustino, come s'usa in simili casi , la partila. 

Iermattina , lunedi, i due ufficiali, pur bersaglieri, 
(non c'è che dire, il signor Formigli incespicò male) 
vanno dal signor Formigli. 
• — È lei il signor Formigli? 

— Sissignori. 

— Riconosce questo biglietto per suo? 

— Sissignori. 

— Faccia dunque la gentilezza di mandare i suoi 
padrini, perchè l'ufficiale, dalla cui porta ella s'è latto 
lecito strappare il cartello, ch'egli vi avea affisso , si 
repula offeso, e vuole in giornata una soddisfazione. 

— Che ! che ! io non sono un militare — sono 
borghese — io non ho inteso d'offendere nessuno — 
e se vuole una spiegazione gliela darò per le stampe. 

— Caro mio, s'ella è borghese, noi non siamo stam- 
patori — Noi le cose non vogliamo aggiustarle per 
le stampe — le aggiustiamo fra noi alla svelta, e tor- 
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m'amo a pregarla di scegliere i suoi padrini, e man- 
darli al Caffè Vidal , dove alle 6 stassera saremo ad 
attenderli. 

— Ma noi non andiamo al Caffè Vidal — vengano 
loro piuttosto.. . . • 

— No signore ; noi siam già venuti qui ; ora tocca 
a lei a mandar i suoi padrini ; se non le piaccia il 
Cade Vidal, ne segni un altro, ma ci dica subito, il 
quando, e il dove.... 

— Ebbene, stassera alle sei manderò al Caffè Vidal. 

— Va benone — e restiamo col piacere d'aver fatta 
la conoscenza d' un uomo d'onore. 

Alle sei i nostri bravi ufficiali, pronti come senti- 
nelle, sono al rendez-vous prestabilito. — Un d'essi 
va dritto dal padrone del Caffè , e traendo l'oriuolo, 
lo prega ad esaminare che sono le 6. — Attese oltre 
due ore, torna dal padrone, e lo prega ad osservare 
di nuovo l'oriuolo. — Erano le 8 

— Se viene qualcuno a cercar di noi, preghiamo 
la di lei gentilezza di constatare, che fummo qui due 
ore e mezzo in attesa. 

— Sissignori. 

Stamane, martedì, a 7 ore , uno dei padrini va in 
via Condotta , e si pone rimpelto alla porta del ne- 
gozio Formigli, ch'era ancor chiusa. — Finalmente si 
apre. — C 'era un garzone solo. — L'ufficiale entra 
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e chiede del signor Formigli. — Non c'è. — Il no- 
stro ufficiale passa in un sito vicino, prende una penna 
e scrive : 

« Signore! lersera fummo per due ore e mezzo ad 
« attenderla al rendez-vous fissato, e la non venne. — 
* Crediamo questa sua mancanza, iudipendenle dalla 
c sua volontà. — Io mi reco al quartiere fino alle 10. 
« A dieci ore sarò da lei, e spero ch'ella mi convin- 
ci cera, che ho a fare con un'uomo d'onore. » 

E alle dieci torna. 

— Il signor Formigli? 

— Eccomi. 

— Ebbene ! E come va che non ci siam veduti 
iersera ? e che i di lei padrini non si presentarono ? 

— Oh la risposta gliela darà il generale di divisione. 

— Il generale di divisione ? Ma io ho nulla che 
fare, fuori del mio servizio, col signor generale di di- 
visione. — Qui si tratta di una faccenda tra lei , e 
l'ufficiale ch'ella ha insultato. Io sono qui per chie- 
dergliene soddisfazione, e la voglio. 

(Intanto era entrata gente in bottega, e tra gli altri 
due guardie nazionali del battaglione di Palermo, le 
quali credettero entrar nel discorso). 

Una d'esse rivoltasi con mal piglio all'ufficiale 

— Ma insomma signore (gli disse). 

— Chi è lei e con che diritto parla ? (e voltosi 
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al signor Formigli) Sono i suoi padrini ? allora sor- 
tano, e combineremo assieme. 

— Noi non siam punto padrini, noi non faeciam 
da secondi, faeciam sempre da primi. 

E intanto pareva al nostro ufficiale, che la porta 
del negozio tendesse a chiudersi alla di lui schiena. 
Si pose in posizione di dominare l'uscita , e voltosi 
al suo interlocutore : 

— Se lor signori voglion fare da primi, lo so fare 
anch'io 

— Badi che avrà da fare con molti. 

— Con tutti, o signori, li sfido tutti se sostengono 
il partito cui appartiene codesto signore 

— Badi che anche il maggiore è offeso.... 

— Ebbene, son pronto a rispondere a tutti, ma 
intanto favorisca di mettersi in posizione, e presto, e 
subito, come deve un milite innanzi ad un ufficiale, 
o ve la pongo io. — E lei, signor Formigli, intende 
sì o no di darmi la soddisfazione, che le venni a 
chiedere? 

— No. 

— Allora ella è un vile.,... 

— Oh io non m'offendo 

— Ella è un p 

— Dica, dica, io non m'ollendo 

— Ah no?.... Ebbene si pigli questo 



Digitized by Google 



76 

E gl'impronto sulla faccia un sonorissimo schiaffo, 
poi con manovra da bersagliere, fattosi largo tra i 
presenti, e separatili a furia di gomiti, si portò fuor 
della porta, e li dal limitare, volse loro quest'ultimo 
complimento: 

— Han capito? Lor signori, e quanti slanno dal 

partito di costui, io li sfido tutti; io sono il tale 

e se ne andò. 

La storia è genuina, perché la raccolsi da fonte 
sacra — autentica — infallibile — quantunque non 
papale. 

Quello che posso aggiungere gli è codesto, che gli 
ufficiali dei Bersaglieri, i quali sono d'una cortesia 
squisitissima colla Guardia Nazionale Toscana, e ne 
son ricambiati in pari modo, sono indignatissimi, poi 
che dell'uniforme di questa milizia, nel battaglione di 
Palermo, si cuopra chi vuol far causa comune con 
settarii; e parlavano forte che non sanno come s'abbia 
il coraggio di mettere sulla divisa, e portare sulla ban- 
diera, la Croce di Savoia, per propinare poi a Maz- 
zini, per stare insomma con chi cospira contro il 
Re e il suo governo, — Per cui io penso, che in 
tutto ciò non siavi che qualche tranello della setta, e 
che l'ufficialità di quel battaglione, vi sia stata tirata 
dentro senza sua colpa, e per qualche mistificazione, 
visto che le armi di stagione, oggi per la setta sona 
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appunto i tranelli, come si vide nel famoso Congresso 
degli Operai. — Mi dicono anzi, che sieno già ve- 
nute dichiarazioni, per parte dell'ufficialità palermi- 
tana, che accennerebbero a tali mistificazioni. 

Come finirà la faccenda noi so. — Vuoisi che sta- 
sera tardi, il Formigli abbia mandato a dire, che do- 
mani invierà i padrini. — Vedremo. 

PS. Stamattina arrivarono i Reali Principi, che verso 
le due visitarono l'Esposizione. — La folla dei visi- 
tatori oggi era immensa, e i Principi vi furono ac- 
colti e salutati da cordialissimi applausi, che li ac- 
pagnarono lungo la loro rassegna per le splendide 
Sale. — Domani proseguirò la rivista, e v'informerò 
dell'esito del duello. 

Lettera XVII. 

IO ottobre 1861. 

Eccovi come andò a finire la faccenda Formigli — 
il convitalo del pranzo mazziniano — uno degli Achilli 
del partito. 

Prima egli avea mandalo a dire che sceglieva la 
pistola. — Poi meglio consigliato, forse dai suoi pa- 
drini, che gli avran fatto riflettere, che da una scia- 
bolata si può uscirne vivi, mentre da una palla in 
fronte, si può guarire troppo radicalmente il cervello, 
cangiò l'arma della pistola in quella della sciabola. 
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Il duello dovea aver luogo stamane alle Cascine. 
Ma iersera, ad ora tarda, i padrini dell' ufficiale dei 
bersaglieri sono avvertili, che la polizia resa infor- 
mata del sito in cui dovea aver luogo lo scontro, 
erasi disposta a impedirlo in ogni forma. — Didatti 
stamane il posto fissato, era guardato alla lontana da 
guardie, e nella previsione che di qua dal ponte, ac- 
corgendosi della sorveglianza , i duellanti sarebbero 
passati all'altra riva, anche di là s' erano guardati i 
punii, in modo da prevenire lo scontro. 

Come la polizia sia stata avvertita non vel saprei 
dire. — Bisogna convenire che qua la polizia sa fare 
il fatto suo, ed ha buone spie. — Ma la faccenda 
andava da galeotto a marinaio. 

I padrini del bersagliere, erano venuti al luogo del 
convegno, in anticipazione dell'ora segnata, per cui 
prevennero quelli dell'avversario. 

Quando giunse la vettura di questi ultimi, uno dei 
padrini dell'ufficiale, montò a cassetta di questa, e 
ordinò al vetturale di filar dritto verso Porta San 
Callo. — Gli avversarii cominciarono a strepitare, 
perchè non si andava alle Cascine, ma il bersagliere 
padrino, senza darsene per inteso fe' tirar dritto. — 
Giunti ad un sito appartato, si fermano le carrozze, 
e ne scendono i contendenti e i padrini rispettivi , 
col medico condotto dal Formigli. 
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Uno dei padrini di quest'ultimo si fa innanzi, e 
giuslificandosi per ragioni sue particolari, di non poter 
far da padrino al Formigli, ne presenta un altro, che 
viene accettato. 

L'ufficiale dei bersaglieri gitla via la tunica, ed il 
Formigli si pone pur esso in maniche di camicia. 

— Oh — dice il bersagliere — sia lodato Dio! 

Ma i padrini del Formigli, si fanno a proporre con- 
dizioni di esclusioni di colpi , che il nostro bersa- 
gliere non vuol saperne di accettare. 

— S'era scelta la pistola, diss' egli; colla pistola 
non c'erano esclusioni. Viene ora la sciabola; ebbene 
io non escludo nè punta nè testa. Prometto da uomo 
d'onore, che non tirerò colpi di punta, ma non li 
voglio esclusi : può infilzarsi dentro da sé, ed io non 
voglio recriminazioni. 

Il Formigli cominciava a sentirsi sudar freddo. — 
In fine a tagliar corto, i suoi padrini lo invitano a 
mettersi in guardia. 

— Oh si che mi metto in guardia! io non mi batto, 
ho paura. 

— Ha paura! per Dio vuol esporci a far questa 
figura? Ebbene noi ce ne laviamo le mani. 

E vanno dall'avversario, e gli espongono che il loro 
primo ha paura, e ch'essi quindi rifiutano ogni so- 
lidarietà con quella figura. 



— Rifiutano? ma non basta, signori, dice il 

nostro bersagliere. — I secondi, quando manca il 
primo, entran sotto per lui. A, loro dunque. 

— Oh si, che ci battiamo per quel bel soggetto!!... 

— Ah non si battono per lui? allora si facciano 
in là 

E cogli occhi fuor della testa, diede di piglio a un 
frustino, che avea lì a terra, e si slanciò contro il suo 
avversario. — I padrini di questo voleano interporsi 
per impedirlo, e si posero a gridare: 

— Oh questo poi no! 

— No? Si facciano in ià, signori, o per Iddio, 
badino a loro. 

E, sguinzagliatogli sulla faccia lo scudiscio a più 
riprese, spezzò il frustino, e glielo gettò in viso gri- 
dando: 

— Signori, dicano al loro Mazzini che se non ha 
migliori campioni, ci mi sta fresco. — E indossata 
la tunica, se ne risalì in vettura. — 11 medico che 
era venuto col Formigli, arrossendo della figura che 
gli avean fatto fare, pregò i bersaglieri di prenderlo 
con loro. 

Il nostro ufficiale dei bersaglieri, vedete, che se 
fu prode, fu anche ben generoso al di là dei limiti 
cavallereschi, perchè avrebbe potuto pretendere che 
la lezione da lui inflitta al suo avversario, gli fosse 
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data dai padrini di esso, i quali poi avrebbero do- 
vuto riparare l'offeso onore, col proprio intervento. 

— Ma è a sperarsi che, anche cosi moderata, la le- 
zione, possa aver fruttalo. 

Ma convenite meco, che bisogna proprio essere la 
quintessenza della imbecillità, per far di colali smar- 
giassale con giovani soldati, che, reduci da una se- 
quela di battaglie, tutte noverate loro sul petto da al- 
trettante medaglie , hanno già da lunga data nella 
nostra armata aggiudicata al loro Corpo la fama dei 
Mousquetaires. 

Ora poi si attaccano i ciondoli al fatto. — E ven- 
gon fuora certe storie del Formigli, sulle quali è me- 
glio tirare un velo, per non sporcare la carta, e far 
diventar rosso l'inchiostro. — Per Dio! che la setta 
rinneghi, almeno, la solidarietà con questi individui.... 
E, per carità, che il battaglione della guardia nazio- 
nale di Palermo, non si lasci trarre nella responsa- 
bilità, che gli verrebbe addosso, se il suo Maggiore 
avesse realmente e scientemente, assistito ad un ban- 
chetto mazziniano, di cui facean parte tali figure. 

La Nuova Europa non ha ancora narrata l'impresa. 

— Qui non ha d'uopo dei dispacci napoletani. — La 

cosa è nata qui , sul luogo del luogo ; fuori dunque 

un bell'articolone, sul taglio di quelli del pane e del 

vino consacrato. — Gonfierà i polmoni anche al suo 

6* 
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corrispondente di Torino, che fa il giovialone, e si 
compiace di arieggiare il burlone sull'unanime ana- 
tema di tutti gli onesti, contro i tranelli dei Bruti 
moderni. 

Lettera X Vili. 

io ottobre taci 

Era mia intenzione di passare dalle gemme alle 
Sale di pittura e scultura — altre gemme davvero. 
— Ma un incidente inatteso, mi fece cambiare il piano 
della battaglia. — Un generale di coraggio non si 
spaventa per cosi poco, ed eccovi il perchè delle 
nuove disposizioni. — Mentre infilavo le Sale di pittura, 
un genio fremente che mi tenea dietro, in aria an- 
ch'egli di amatore, quando fu sulla soglia della prima 
Sala, si pose a sclamare con una squisitezza tutta 
propria, di quegli abitatori del nuovo mondo, che 
chiamano il Piemonte le selve del Nord: Oh qui il 
Piemonte sfoggia lutto il suo splendore! 

Veramente se avessimo a questa Esposizione, qualche 
quadro di Gonin, come la morte di Amedeo (parmi), 
qualche quadro di Gamba, come i funerali di Tiziano, 
Giovanni Huss, il Tintoretto, ed altri che ora non mi 
corron tosto alla mente, anche in questo ramo il Pie- 
monte avrebbe avuto proprio di che farsi onore, 
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anche in mezzo al molto buono, che fa splendida ve- 
ramente questa parte della nostra Esposizione. 

Io mi contentai di dir forte alla mia volta: « il 
Piemonte ha mandati i suoi quadri , nella Galleria 
esterna; v'è un magnifico Michelangelo rappresentante 
un cannone-Cavalli , degli stupendi Raffaelli rappre- 
sentanti molti cannoni e fucili rigati. » Vado anzi a 
veder prima quelli. 

Ecco perchè vi riserbo per un altro giorno, i quadri 
e le statue, che mi porteranno via più d'un numero 
del vostro giornale, e m'istrado per la Galleria esterna. 

Sul piazzale dunque, il celebre cannone-Cavalli, che, 
messo in posizione , m' assicurano che con un sol 
colpo, manda in aria un milione di berretti da notte, 
più comunemente conosciuti sotto l'antonomasia di 
bonetti frigi. 

Poi affusti ed altri oggetti inerenti all'Artiglieria, 
lavori tutti del R. Arsenale di Torino. — In testa a 
questi lo stupendo getto del Balilla, di cui già vi 
parlai, opera del bravo modellatore e fonditore sta- 
tuario in bronzo, della R. fonderia dell'Arsenale, signor 
Pietro Couturier. — Rinnovategliene i miei compli- 
menti. 

Poi si trova una collezione di minerali, fra i quali 
alcuni pezzi paleontologici, dopo i quali v'è la più 
bella, la più dilettevole, la più utile delle Esposizioni 
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<c il Calle Ristoratore » un pò* carino, se volete, e 
assai mingherlino, nell'apprestamento dei cibi. — Per 
due franchi vi danno un cosi detto dejeuné , che a 
Torino non vale otto soldi. — Ma in certe circostanze 
ci vuole il brevetto anche per le indiscrezioni, e questo 
n'è proprio uno. 

Andiamo innanzi. — Proseguendo , troviamo una 
infinità d'oggetti in terra e in bronzo, dopo cui una 
magnifica sfilala, di mostre d'armi da caccia, dei si- 
gnori Micheloni, Paris, Premoli, e Sabati di Brescia. 

In'questa rassegna d'armi, bisogna contemplare con 
ammirazione dei revolver a 6 colpi dei signori Mac- 
cari di Siena, e Landi di Salerno — ed una colle- 
zione stupenda d'armi d'ogni sorta, fucili, pistole, re- 
volver, lavorati con una finitezza, con un gusto, con 
un lusso d'arte sorprendente, dei signori Mazza di 
Napoli. E non al dissotto di queste, son l'altre del 
signor Tiverani di Modigliana, e Brini di Bergamo, 
e Toschi di Lugo. — Ma ciò poi che sopratutto in- 
catena l'occhio dell'amatore, sono i lavori della fab- 
brica d'armi, di Antonio Sichling. — Io scommetto 
che pochi di voi, conoscono questo laboratorio, che 
tiene la sua officina e deposito, in via del Valentino, 
N. % a Torino, e nello stradale di Nizza, num. 43. 

Questa fabbrica ha esposto delle magnifiche lame, 
di vero damasco in oro, eseguite dai capi operai dello 



85 

stabilimento. — Una sciabola di cavalleria in argento, 
con lama vero damasco, lavorata tutta a martello, ese- 
guita dal capo operaio Ambrogio Spirito di Saluzzo. Il 
lavoro non può essere più meraviglioso e finito, anche 
dal lato artistico. Ha una graziosissima impugnatura, 
colla guardia in avorio ed argento , eh* è una vera 
galanteria. — Un'altra sciabola pure in argento, e la- 
vorata dallo stesso operaio, con eguale squisitezza di 
gusto, forma l'ammirazione di quanti passano presso a 
questa mostra. — Le duo sciabole sono esposte, ma 
dalla fabbrica, son già destinale in dono al Re. 

C'è poi una quantità di coltelli da caccia, lutti in 
lame vero damasco, che, per farcene vedere il valore, 
un ufficiale d' artiglieria , ivi presente, e autorizzato 
dall'esponente, impugnatone uno, e misurato un colpo 
vigoroso contro una spranga di ferro, vi lasciò in- 
ciso un fondo taglio, senza che sulla lama restasse 
traccia del cólpo. — Sono di queste lame, che occor- 
rerebbero per certe teste dure e ancora ho paura 

che sarebbero più dure della spranga di ferro. 

Questa fabbrica fu fondata il 4 agosto 48G1 , sul 
sistema delle immense fabbriche prussiane di Solingen, 
— e vi sono ora impiegati 111 operai, fra' quali 27 
dei migliori di Soling. — In questo breve spazio, si 
è messa in grado di soddisfare, a qualunque richiesta 
d'armi, per parte del governo italiano. — 1 capi operai 
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che meritano principalmente d'essere rammentati, per 
la loro capacità, sono i signori Ambrogio Spirito di 
Saluzzo, e Federico Rùllgers di Solingen. — Questa 
testimonianza d'onore, la fa lo stesso direttore della 
fabbrica, che denuncia alla ammirazione del pubblico, 
i nomi di questi due bravi operai, in un cartello che 
sta fra la splendida mostra. — Quel cartello vale tutti 
i discorsi di quei ciancioni, che credono dar ad in- 
tendere ai poveri operai, ch'essi hanno a cura i loro 
interessi. — Gli interessi degli operai, è così che si 
curano, non colle vostre buffonate, incamullate di 
sdolcinature loiolesche, o di frasi metafìsiche, o di 
paroloni rimbombanti, che spremuti non danno una 
goccia di succo. 

Andate ad Asti, andate ad Asti, bravi operai, e ro- 
vesciate col vostro buon senso, le trappole che questi 
gattoni vi aveano apparecchiale, prendendovi per topi 
mal pratici. 

Lettera XIX. 

il ottobre 1861 

Oh finalmente hanno pubblicato il Catalogo degli 
oggetti esposti. Stamane, allegro come chi ha vinto 
un terno al lotto, me ne andai al Caffè Ristoratore 
(scorticatore) col mio volume, che mi ero allora al- 
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lora comperato, e, dato di piglio a un taglia-carta , 
me ne apersi buon dato, e poi via per proseguire 
dove ero rimasto, colla mia rivista di ieri. 

Era restato alle armi di Antonio Sichling. — Cerco 
nel volume il nome degli esponenti, degli oggetti che 

seguono Oh sì! sfoglia di quà, sfoglia di là, non 

trovo nemmeno il nome di Sichling. Oh è impossi- 
bile, pensai tra me, una collezione d'armi cosi pro- 
digiosa! 

Indovinate. Hanno fatto il catalogo per nome alfa- 
betico, e non per posizione, per collocamento, per 
sequela degli oggetti, secondo che si trovano già di- 
sposti, per cui in luogo d'aver una guida, nel vostro 
Catalogo avete un libro fatto a posta per mandarvi 
il cervello e le gambe all'inferno. — Ma bravi, be- 
none ! ! Oh che teste eccelse, devono esser quelle che 
composero questo Catalogo! 

Scommetto, che son quei perucconi, che han pre- 
sieduto alla famosa organizzazione delle Amministra- 
zioni nel 1853, e che han decretate le anzianità, in 
quel modo che v'indicai nelle Tirate. 

Figuratevi cerco di quà, di là, per trovare la pol- 
vere insetticida di Giovanni Bergagna, cheavea vista 
ieri, in principio (Tuno svolto della galleria esterna, 
dalla parte che si va poi alle macchine, non ci fu 
verso che la trovassi più nel Catalogo, perchè v'erano 
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tanti esponenti coiriniziale A, che il mio insetticida 
che avea l'iniziale B era, quantunque il primo, col- 
locato in quella svoltata, fra gli ultimi nel Catalogo. 

E mi premeva, per Dio, di prendere su questa pol- 
vere nozioni esatte , perchè vicini , come spero , ad 
andare a Roma, bisogna che il governo pensi a far- 
sene una larga provvista. — Io intanto ve ne acquistai 
un paio di sacca, per spargerla al Moschino, e li vi- 
cino dove si stampa il Campanile. 

Mi dicono che i bersaglieri, n'abbiano acquistata 
pur essi per salvarsi dai formiglini, specie d'insetti 
che brulicano nel mondo nuovo. — La polvere si 
vende 11. 10 il chilo. . 

Per tornare al nostro Catalogo, lasciai le armi e 
la polvere, per vedere se anche nelle Sale di pittura 
e scultura, vi fosse lo stesso ordine. — Idem — Oh 
che gusto! Andate nella prima Sala di pittura, e aprite 
il vostro Catalogo. Leggete: Abate, quadro tale; ma 
il signor Abate qui non c'è; è nelle sale superiori. 

— Correte su a veder il quadro del signor Abate. 

— Subite dopo c'è un altro quadro nel catalogo d'un 
altro sig. Abate. — Crederete ch'ei sia collocato vi- 
cino al primo. — No; il quadro del secondo Abate 
è nell'ultima sala in fondo. — Insomma se volete 
seguire l'ordine del catalogo, e cercar nelle sale gli 
oggetti, secondo che vi son ivi descritti, vi conviene 
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andar da levante a ponente, per tornar da ponente 
a levante, e dopo sei ore di trottale, forse avrete ve- 
duto quattro o cinque oggetti. 

Speriamo che ora che han fatto quesla bella opera- 
zione, faran la seconda di disfare cioè tutta l'Espo- 
sizione, e ricollocare gli oggetti per ordine alfabetico, 
come li hanno descritti nel catalogo — Se no, si ten- 
gano il loro catalogo, che vai peggio che niente, ed 
anzi torno a fare da me — Oh povere le mie gambe!!! 

Dunque vi porterò la polvere insetticida — Vedrete, 
vedrete — In un paio di giorni, non ci son più nè 
margotlini, nè ferrandini, e facciamo pulita la casa, 
in modo da dormir i nostri sonni, tranquilli e beati. 

Seguendo per la svoltata, che poi vi conduce al sito 
ove sono esposte le macchine, si trovano bellissimi 
lavori in cuoio, dei signor Luigi Veronese di Padova, 
il quale oltre alla perfetta e solida esecuzione dei 
varii oggetti mandati, in valigie ed altro di simil ge- 
nere, ha poi prezzi cosi moderati, che varrebbe la 
pena di farne una larga provvista per speculazione. 

Il Veneto ce l'ha proprio ficcata in barba agli Arghi 
della polizia austriaca, e, non c'è che, dire si fecero 
conoscere bravi enti della famiglia. 

In quesla linea troveremmo una infinità di utensili 
ed oggetti economici, molti dei quali meriterebbero 
una speciale menzione, ma son si minuti ed infiniti 
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che le non son cose che possano adattarsi, alla sirin- 
gata rivista del nostro giornale — - Bisogna attenersi 
alle cose principali, a quelle che più spiccano, e chi 
volesse proprio vedere e saper tutto, invece di spen- 
dere un soldo a comperar la gazzetta, prenda il suo 
biglietto d'andata e ritorno, e venga qui. Io intanto 
salto alle macchine, giacché le ho qui vicine. 

L'Amministrazione cointeressata delle R. Miniere, e 
fonderie del ferro della Toscana, hanno esposta una 
bella e potente macchina motrice a vapore fissa, con 
e senza espansione, della forza di 30 cavalli con espan- 
sione, di 60 id. senza espansione — Con questa mac- 
china si pongono in moto, tutte le altre ivi esposte, 
ed oggi lavoravan tutte. 

Altri motori sono esposti dai signori Benek e Roc- 
chetti di Padova, Rummele e Suflert di Milano, Von- 
willer e C. di Salerno, Ciniselli D. Luigi di Cre- 
mona, Giovagnoli Ten. Giuseppe di S. Sepolcro (To- 
scana), Versau di Palermo, Mariotti di Livorno, Mon- 
tandan di Lucca e Pisa , e fratelli Westermann di 
Sestri-Ponente. — La scienza in questo ramo, ha dato 
anche a questa Esposizione, un discreto contingente. 

Il signor Calegari Tommaso di Bologna ha esposto 
un modello di meccanismo, per fermare le locomo- 
tive in caso di bisogno. È una sua invenzione, che 
non so se nell'atto pratico, avrà risultati più utili di 
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quelli che paiono promessi dai telegrafo delle loco- 
motive, del sig. Devincenzi di Modena, tenente nel- 
l'Arma della nostra R. Artiglieria. Ha già esposti dei 
modelli che funzionano eccellentemente in queste sale, 
ed una prima esperienza, fu fatta con esito felicissimo 
sulla ferrovia; una seconda se ne farà domani, a cui 
interverrò anch' io, e ve ne dirò poi più precise e 
dettagliate nozioni. 

Vedete poi le pareti di queste gallerie, ove stanno 
le macchine, popolate da una infinità di piccoli Siro- 
menti e modelli, tanto relativi alla marina, che alle 
strade ferrate , tutto che insomma appartiene alla 
meccanica, applicala alla locomozione. 

Fra questi infiniti oggetti, si fa notare un nuovo 
sistema di macchine a vapore, applicabili tanto alle 
ferrovie, che allo navigazione , del signor ingegnere 
Vanossi Giuseppe di Chiavenna (Lombardia) , ed un 
nuovo modello di locomotiva, della scuola d'applica- 
zione degli ingegneri di Torino. 

Non vi parlo poi dello sterminio di strumenti da 
lavoro, e macchinette, e macchine speciali, destinale 
alla fabbricazione di altre macchine. Occorrerebbe un 
anno di tempo, e non basterebbero quattro messali. 

I nomi di Balleydier, Huguet, Deker di Torino, si 
vedono dappertutto per seghe, trapani, gru mobili ad 
equilibrio automatico, ecc. ecc. 
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Il sig. Gauthier pur di Torino, ha mandato tre bel- 
lissimi torchi litografici — e la Zecca di Firenze, una 
bellissima macchinetta, che adattata agli antichi bi- 
lancieri, li ha posti in grado di coniare ad anello 
chiuso, la serie delle nuove monete italiane. Ne è au- 
tore il signor Lorenzo Gori. 

Di faccia alla Galleria Economica di cui vi accennai 
da principio, trovasi la gran porta che mette al giar- 
dino zoologico fiorentino. Ma penso che di serragli 
zoologici, noi potremmo farne anche alla Mecca da 
superare quello che ho qui veduto, e che non ha 
bestie feroci, mentre da noi ce n'abbiamo, e quindi 
passo innanzi. E però una bellissima famiglia e nu- 
merosa. Apparteneva, io credo, al principe Demidofif. 

Ripassando del resto per la Galleria Economica, non 
si può a meno di notare, per la straordinaria modi- 
cità di prezzi, alcune seggiole di solidissimo lavoro, 
ed il cui massimo prezzo è 1 franco e 20 centesimi, 
e i busti per donna (ne volete?) a 1 franco e 25 
centesimi cadauno. 

Vicini a questi vi sono varii cappelli da uomo, a 
13 franchi la dozzina. — I Nuovi Europei possono 
vestire il proletariato. — Non ci sarà più nessuno, 
che non porti il suo cappello alla Meternich. 

Scorrendo l'altra sezione di galleria esterna, si vede 
di faccia, il modello del R. Teatro la Scala, di cui vi 
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parlerò in altra mia. — Li vicini sono esposti i mo- 
delli di soffitti, in legno plastico, del sig. Gibello di 
Torino, il cui lavoro che somiglia perfettamente ai 
più begli intagli, dovrebbe essere soggetto di riguardo 
pel Giuri, perchè è certo che alla bellezza di deco- 
razione, che formano tali soffitti, devono aggiungere 
la durata di gran lunga superiore agli stucchi, ed 
altri cementi. — Preghiamo i giurati di darvi un'oc- 
chiata coscienziosa. — Ne troveranno due saggi, uno 
rimpetto all'altro, al di sopra del pancone, che mette 
capo al Teatro della Scala. 

Li vicini, vi sono i modelli d'intarsio in legno, per 
pavimenti, fra i quali quelli del sig. Zora di Torino. 

— Son troppo belli per darne un cenno cosi di volo 

— e li riserbiamo a domani. 

Oh vedete....!! Tornandomene addietro, e ripiegando 
il mio piccolo scartafaccio, su cui prendo le note di 
ciò che ho veduto, mi cade sott'occhio — Una mac- 
china che serve a dividere — Vado dai Nuovi 

Europei, a proporne l'acquisto — È un utensile fatto 
a posta per loro. — Ed oggi la mia giornata è gua- 
dagnata. 



94 

Lettera XX* 

12 ottobre 1861 

Una lilla pioggia, che finalmente mi ha tutta l'aria 
di metter fine ad una state eccezionale, mi chiuderà 
oggi per tutta intera la giornata all'Esposizione, u 
procurerò di darvi una rastrellata in regola, per por- 
tarmi innanzi il più che potrò. 

Nella mia di ieri, devo avervi accennato alle Mac- 
chine di Huguet. — Fra queste ve n'ha una, che volea 
essere più specialmente annotata. È la Macchina a 
piallare canne da fucili — destinata a surrogare le 
pietre da arrotare. — Questa Macchina è acquistata 
dalle nostre RR. fabbriche d'armi (Cristo! se mi sen- 
tono quelli del nuovo mondo a dir nostre /?/?.//), 
dove già ve n'ha un'altra che funziona, e pialla da 
48 a 20 canne al giorno. 

Lì presso vi sono dei bellissimi Pettini da tessere, 
ed altri utensili per macchine, del signor Ghersi di 
Torino. 

Io non so dove i frementi, potessero veder muta 
l'Esposizione dei prodotti industriali o scientifici, delle 
antiche Selve del Nord. — Hanno mandati fino i pet- 
tini per le loro teste!! Che vedeste come ne son ti- 
rati i denti, con che finitezza, con che precisione! 



Digitized by 



95 

Il signor Vannini Giuseppe meccanico di filatoi e 
filande, di Grugliasco, mandò belle Macchine per fi- 
lati organzini. 

E il sig. Ravizza avv. Giuseppe di Novara, mandò 
un Cembalo Scrivano, ossia Macchina da scrivere a 
tasti. — Cosi con poca fatica gli avvocali potranno 
in avvenire suonar meglio i loro clienti!! Quel li è 
uno stromento che sarebbe stato un Perà, per un 
certo avvocato che conosco io, e che, pur di far cause, 
accettava di difendere anche Barabba contro Cristo! 
Domandatene conto a qualche emigrato delle provincie 
venete, e vi dicono subito chi è. — Figuratevi ! ha 
accettato per cliente fin l'Arciduca Massimiliano!!! 

Ed ora vediamo il Teatro, ossia Modello di Teatro 
della Scala. 

Non so se l'abbiate veduto a Torino, ove fu esposto 
al pubblico per vario tempo. — Il costruttore di questo 
Modello di legno è il sig. ingegnere Ronchi — il quale 
vi ha introdotte tutte quelle modificazioni che reputa 
opportune ed applicabili a qualunque nuovo teatro. 
— La vasta Sala mediante un semplicissimo mecca- 
nismo si alza ed abbassa con una facilità meravigliosa. 
In caso di feste da ballo, senz'uopo di far escire gli 
spettatori che avessero prima assistito allo spettacolo 
d'opera, mediante un piccolissimo giro di un manu- 
brio, che può esser maneggiato da qualunque indi- 
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viduo, si abbassano gli scanni della platea, rovescian- 
dosi in avanti e adeguandosi al pavimenlo del par- 
terre, il quale poi, seguitando a girare lo stesso ma- 
nubrio, si alza e si mette a livello del palco scenico, 
costituendo una gran Sala tutta continuata. — La 
semplicità del meccanismo, e la sua perfettibilità, do- 
vrebbero chiamare seriamente l'attenzione degli in- 
telligenti ad hoc; perchè sarebbe un'ottima e como- 
dissima innovazione da introdursi ad ogni teatro che 
si fosse per costrurre. 

In questo punto la Posta mi reca il giornale del- 
l'1 1, colla mia corrispondenza, ingemmata di spro- 
positi tipografici. — Mi raccomando alla misericordia 
dei lettori, per non mettermeli sulle spalle, e li auto- 
rizzo a bastonare tutti i direttori, collaboratori, com- 
positori, e correttori della Gazzetta del Popolo (l). — 
E facciano pur generosamente, chè li assolvo in an- 
ticipazione. 

Appena fuori del Teatrino del signor Ronchi si tro- 
vano Tamburi e Gran Casse del signor Gilardini Gio. 
di Torino. — Se si potessero portar via gli oggetti 
appena acquistati, sono sicuro che avrebbe fatto uno 

(1) ti nostro buon amico, come si vede, * di cattivo umore, forse perché 
il gatto che gli scrive certi nomi proprii l'avrà graflu.to, il barbaro! 

Noi magnanimamente rispettiamo il dolore, anche ingiusto, e Tacciamo voti 
per una pronta guarigione! 
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smercio portentoso di questi articoli , specialmente 
delle Gran Gasse, il giorno che si apersero e chiu- 
sero le tramUesche sedute del Gran Congresso degli 
Operai. — Benedetto quel signor Dolfi ! ! Egli è un 
fior di galantuomo, ma non capisce che anch' egli 
vien menato pel naso da una genia di arruffa -popoli, 
che certo non hanno l'onestà dei di lui proposili. 

Chiudo oggi col notarvi i magnifici Cementi e Marmi 
artificiali, del marchese Campana di Napoli, e gli In- 
tarsi! in legno di Egisto Morozzi di Firenze. Son ve- 
ramente magnifici — come son pur bellissimi i saggi 
di pavimento, dei fratelli Rustici di Viareggio. — Ma 
in tal genere di lavori non si va più in là, quando 
si veggono quelli di Giuseppe Zora di Torino. — Vi 
sono dei metri quadrali di pavimento intarsiato, che 
al primo vederli vi abbagliano come se fossero lavori 
di pietra dura. E quanto alla durata , domandatene 
alla Camera di Commercio di Torino, che ne ha da 
11 anni, e son li che paion nuovi di ieri. — Son 
degni di ogni attenzione anche quelli di Gio. Ghe- 
rardi di Brescia, e si può anzi dire che, gareggiano 
con quelli dello Zora. 

Adesso vi prego di sdebitarmi con molti amici, che 
mi scrivono perchè nei molti cadcaux, che vado ac- 
quistando, non mi dimentichi di loro. Assicurateli tutti 

5 
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che non dimentico nessuno, e tratterò loro come tratto 
voi alili. 

Questa manina ho adocchialo un magnifico Leone 
d'oro massiccio, c lulto tempestalo la giubba di pie- 
tre orientali, smeraldi, e rubini. L'ho subito fermalo 
per portarlo ad un gentile amico, che mi scrisse pro- 
prio adesso, invoglialo dalle mie corrispondenze. 

Tornando in su, per dirigermi alle sale di pittura 
e scultura, mi è caduto sotto l'occhio un cavafango 
di nuova invenzione, del sig. Caracciolo Gio, di Pia- 
cenza. Raccomandatelo a Ricasoli, per purgarsi d'at- 
torno dalla melma dei leccascarpe , che gli van fa- 
cendo moine, per averlo alla portala dei loro calci. 
— Comprale, Barone, il cavafango,, e vi farete le 
acque più limpide, e navigherete più franco. 

Ed ora siamo qui coi genii , cogli inspiratori del 
bello. -— Le spalle me le ho ancora intatte. Como 
la finiremo pei; questo nuovo girone noi so, perchè 
se c'è molto, ma moltissimo, del buono e del bello, 
c'è anche mollo, ma moltissimo, del tallivo e del brullo. 

A domani. 
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Lettera al sig. C. P. 

Dal Cant8tnerlo 10 ottobre 1861 

Carissimo amico, 

Io non vi conosco, voi non mi conoscete, coloro 
non mi conoscono. Ma dal momento che siete colla- 
boratore del Popolo, .tanto basta perchè io possa chia- 
marvi amico e trattarvi per tale, senza tema di sba- 
gliarla e senza tante smorfie. 

E poi , e poi , voi mi avete nominalo ne' vostri . 
scritti, e nominato favorevolmente; e questo solo è 
bastante per guadagnarvi tutte le mie simpatie. Im- 
perciocché avete a sapere che io voglio un gran bene 
a lutti coloro che dicono bene di me e delle cose 
mie, e mando all'inferno tulli quegli altri che mi 
leggono la vita. Se in lutto il mondo vi sia un altro 
giornalista, o meglio articolista, che in ciò mi asso- 
migli, non so. Questo so che io son fatto cosi. 

Ma lasciando i preamboli, permettete, caro C. P., 
che dopo aver lette le vostre Lettere di Firenze, io 
mi congratuli meco medesimo di non esser venuto 
a Firenze 

— Come ! interromperete voi. Le mie lettere vi 
han messa in uggia l'Esposizione di Firenze? 
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Tutt'altro, mio caro. Dico per lo contrario che le 
voslre lettere mi hanno esposto l'Esposizione fioren- 
tina, anzi italiana, anzi nazionale, con tanta intelli- 
genza e tanto amore, che la metà non avrei visto io 
con questi miei occhi. 

Oltrecchè quest'anno a Firenze non avrei avuto la 
fortuna di veder ciò che vi ho visto nel 1852. 

— E che cosa di strepitoso avete voi vistovi, do- 
manderete voi ? 

Che cosa ho visto, rispondo io ! Ho visto.... i Te- 
deschi ! 

Credete voi che non sia questa una rarità bella e 
buona ? Credete voi che ai nostri figli e ai nostri ni- 
poti verrà fatto di vedere in Firenze i Tedeschi, spe- 
cialmente in atto di voler farci paura , benché con 
tanta paura in corpo essi medesimi, da montare la 
guardia dietro a una cancellata di ferro che dava 
loro tutta Paria (e la canzone) di altrettante bestie 
feroci ? 

Bensì mi duole che i Fiorentini, allorché quei pa- 
droni se ne andarono al diavolo', non abbiano pen- 
salo a levarne su almeno uno per conservarlo in un 
museo d'antichità, con suvvi la leggendo: Firenze 1852. 
Ma quello che non han fatto i fiorentini è sperabile 
che lo faranno i Veneti e fra non molto. 

Finisco col ringraziarvi di quei tabernacoli , di 
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quelle pianate e di quei tonti altri mollili sugosis- 
simi di sacrestia che per mezzo della Gazzetta del 
Popolo mi avete mandati. Permetterete però che io 
li abbandoni al mio Direttore spirituale Borella , il 
quale è meglio di me in grado di apprezzarne il 
giusto loro valore. 

Se invece dei prefati fornimenti vi venisse trovala 
all'Esposizione la povertà e l'umiltà di Cristo e degli 
Apostoli, o la santità e la sapienza dei primi Padri 
della Chiesa , compratemi pure queste anticaglie a 
qualunque prezzo , che io ve ne terrò rimborsato , 
dovessi anche mettere all'asta il mio Cantamerlo. 

Tatto vostro Norberto rosa. 
Lettera XXI. 

12 ottobre 1861. 

Finora abbiam veduto ciò che possa nel nostro 
paese l'industria, e se presto si comporranno in quiete 
le nostre contrade, l'Esposizione di Firenze è una 
larga caparra, di ciò che il ferace ingegno delle nostre 
popolazioni saprà produrre, a render florida questa 
terra prediletta dal sorriso della natura, e a rimet- 
terla presto dai lutti, che le ultime vicende le han 
rovesciato sopra. — Pensando a ciò che fu questa 
Italia, ed a ciò ch'ella sta per ridiventare, io mi vado 
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figurando spesso nella mento, ciò che ne avrebbe fatto 
quel vastissimo intelletto di Cavour, con quell'arca 
di scienze economiche, che in lui, sì grande nella po- 
litica, sovrastavano forse a questa. — Telegrati e va- 
pore, in un'Italia degli Italiani, con Cavour alla testa, 
libera da lotte intestine, e da guerre esterne!!! Mio 
Dio! quali rivoluzioni nel campo commerciale! Quale 
influenza sulle altre Nazioni!! 

C'è l'uomo che possa riempire quell'immenso vuoto? 

Ài posteri l'ardua sentenza. 

Vediamo ora ciò che si possa sperare, nel Campo 
dell'Arte. 

Vediamo se questa regina del mondo, che dapper- 
tutto ha seminale le gemme dei suoi genii, possa di 
nuovo rialzarsi, e livellarsi all'antica grandezza. 

Io dico: sì, e con tanto di cuore, e con legittimo 
vanto. 

Guardate il Savonarola, il Barbarossa, il Micca del 
nostro Gastaldi, esposti in questi ultimi anni, alla no- 
stra Accademia di Belle Arti. 

Guardate ai Funerali di Tiziano, al Tintoretlo, a 
Giovanni Huss, del nostro Gamba. — Guardate quel 
vivissimo pennello di Eleuterio Pagliano, che nella 
sua Laura che incontra Petrarca , ha già fatto pro- 
fetizzare da ogni maestro e mecenate delle arti, il 
suo sicuro avvenire 
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E poi venite qui alla Esposizione Prima, clic im- 
provvisa V Italia, non ancora in possesso dei suoi 
Templi maggiori, Roma e Venezia ! 

Voi entrate nella prima Sala terrena delle Pi (Iure, 
e vi copre l'immensa parete di fronte, un Quadro di 
proporzioni colossali, del cav. Stefano Ussi di Firenze, 
rappresentante la Cacciala del Duca d' Atene. — La 
figura prototipa del Quadro, è il Duca assiso sur una 
seggiola d'accanto ad un tavolo, su cui è steso Tallo 
cui deve apporre la firma. — A deslra v* è un po- 
polo irruente, che gl'intima di cedere. — Voi vedete 
sovra ogni faccia la furia dell'azione ; gli occhi di 
tutta quella gente padrona della posizione, schizzano 
fiamme; il Duca è li tutto rappreso d'ira, e attraverso 
la fronte scura, e gli sguardi fissi, turbinano tutte le 
passioni, che in quel terribile momento gli fan bat- 
taglia, Ji dentro all'anima concitata. — Trema, e freme; 
e chiunque vegga quella figura, sente quel fremilo 
e quella paura. — A sinistra v'è altra pittura d'af- 
fetti. — Chi è impassibile alla caduta del suo Signore, 
chi guarda attonito allo spettacolo di quel popolo 
furibondo, chi vorrebbe spingere alla resistenza, chi 
vorrebbe consigliare, e non osa, di accelerare la resa. 
— Tutte queste passioni con ogni loro gradazione, 
sono scritte e parlanti sul volto di quelle cento figure, 
che compongono il Quadro. — Basta uno di questi 
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getti, a fare immortale un artista — Il signor Ussi 
lo è — Passiamo ad altro. 

Il signor Domenico Morelli di Napoli, mandò un 
Bagno Pompeiano — 11 conle Laro e il suo paggio 

— Gli Iconoclasti — e qualche altro Quadro — tutti 
che dinotano ingegno potente. — Ma chi vede il bel- 
lissimo degli Iconoclasti, si ferma li, e non va più 
innanzi. — È impossibile saziarsi di contemplarlo. 

— I tipi di quelle figure son veri, parlano. — Quelle 
carni voi le vedete palpitare, la tavolozza è giusta, 
intonala,- non ha linea d'esagerato, nulla che esca da 
una purezza, veramente classica. — È un Quadro 
antico — un Quadro che farebbe uno stupendo pett- 
daìU, al Savonarola di Gastaldi. 

Oh signori Gastaldi, Gamba, Gonin, Alienti, perchè 
non avete mandati i vostri figli, in cosi eletta fami- 
glia? Avete pur torto. È l'Italia vivaddio che vi 

chiama. Rispondete al suo appello; ella vuol mostrarsi 
circondala da una ricca falange di begli ingegni, e 
voi il siete. Su dunque, date il braccio alla madre 
vostra, e presentatela all'omaggio nuovo del mondo. 

Il nostro Pagliano non mancò, e i suoi due Quadri 
rappresentanti l'uno Mariella Tintoretto, l'altro la Fa- 
miglia Àmidei, collegata per vendicar la sorella, della 
olTcsa recatale da Buondelmonte, e che muove da casa 
ad uccider lui, che passava per Potile Vecchio, son 
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due nuovi gioielli, che brilleranno in qualunque eletta 
pinacoteca. 

Vi son molti dipinti del professore cav. Luigi Mus- 
sini. Riservandomi parlarvi degli altri in successive 
lettere, mi perdoni se oggi gli faccio un cattivo com- 
plimento : — Quel ritratto di S. M. il Re Vittorio 
Emanuele, gli è una gran brutta cosa! Vi sarà dili- 
genza e finitezza di lavoro; vi sarà buona scuola, ot- 
tima tavolozza, tutto quello ch'ei desidera; ma in un 
ritratto la prima cosa ch , io cerco, è la verità della 
persona rappresentata. 

Ora quegli eh' ei ci ha dipinto, è una testa qua- 
lunque, con due gran mustacchi, ed un gran pizzo di 
barba sul mento, ma non è il Re. — Si prenda la 
fotografia dell'Alinari, copii quella testa, quello è S. 
M. Vittorio Emanuele, più ancora della stupenda fo- 
tografia del Duroni. — E quando la fotografìa è ar- 
rivata al punto cui giunse, non sappiamo perchè si 
mettano innanzi, giustificazioni di mancanza dell'ori- 
ginale, per ottenere indulgenze, che non si ponno con- 
cedere nemmeno al signor Cordigiani/che ha dipinto 
un bellissimo Quadro, ma che non è il Re, se non 
nella divisa e nei cordoni, che son poi la divisa e i 
cordoni d'ogni altro generale. 

Se tutti hanno codesta smania di ritrattare S. M., 

abbiano almeno la cortesia di farlo in modo, che non 

5« 
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leda il principio, che ogni ritrattista s'impose finorj, 
di abbellire piuttosto il suo originale, ma non di de- 
turparlo. — Ora nei due ritratti dei signori Mussini 
e Cordigiani, cercheremmo invano quella maschia im- 
pronta del soldato, ch'è stampata sul viso del Re nostro. 

In quello del Mussini, manca ogni eloquenza di 
espressione; in quello del Cordigiani c'è tutto, fuorché 
la somiglianza e la forte schiettezza, che è il tipo 
caratteristico dell'Eroe di Paleslro. 

Dio mi salvi dalle ire dei ritrattisti, ma dicendo 
la verità si onora il Signore. — E cosi sia. 

Lettera XXII. 

is ottobre IS61. 

La festa è fatta per riposare, ed io oggi ho riposalo 
come il Signore, dopo la fatica della creazione. — 
A dirvela schietta però, io ne aveva proprio bisogno, 
perchè ho faticato davvero , mentre Egli per tutto 
questo immenso mondo tratto dal caos, non ebbe 
d'uopo che d'un fiat. 

Mentre mi sto qui scartabellando le mie noterei le, 
per apparecchiarvi il seguito della mia rivista per 
domani, veggo sul mio piccolo Album, che v'è una 
pagina intiera di annotazioni sui Cuoi, Terraglie, e 
Fotografie — che fanno mostra nella Galleria esterna 
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a diritta, e che compie l'altra ala, formante ottagono 
colla Galleria esterna a sinistra, nella quale abbiamo 
viste le Armi, le Macchine , i Cementi, e la Polvere 
pei formiglini. 

Ho voluto avvertirvi di ciò, non tanto per voi, 
quanto pei miei lettori , perchè si tengano di buon 
umore, e sappiano che colla Pittura e Scultura, non 
menerò fine alla mia cronachetla, ma parlerò anche 
degli espositori dei Cuoi, delle Terraglie, e delle Fo- 
tografìe. — Diavolo! In questa categoria, o almeno 
in questo sito, i signori che han distribuiti e disposti 
e classificati -gli oggetti, v'hanno collocate le Carrozze. 
— Figuratevi, se non voglio occuparmene, almeno al- 
l'Esposizione , io che sogno sempre una Carrozza di 
Sala, e dodici cavalli delle scuderie reali. — E ci sono 
anche questi ultimi veh ! Pensare che tutta questa 
roba è li, che la ho proprio sotf occhio ogni dì, e 
che con tutto ciò vogliono sostenermi, che i sogni 
sono le idee del dì guaste e corrotte?! 

Comincio a sospettare che i Nuovi Europei, abbiano 
ragione di predicare le loro massime evangeliche — 
Tutti sovrani, o niente — Viva il popolo sovrano!! 

E a proposito, avete visto le pillole, che ci stanno 
apparecchiando i formiglini del Profeta? Nient' altro 
che un piccolo vespro (a coltello e pugnali, ben s'in- 
tende), una distruzione totale, inaudita, dei nemici 
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a finirla? A noi della Gazzetta del Popolo, non resta 
intatta nemmeno una budella, perchè bisogna esser 
sinceri, dove ci fu da dirle tonde e senza guanti, al 
nostro nuovo Maometto, non le abbiam mai mandate 
a dire. — Ed è naturale, che fra i nemici domestici, 
egli metta primi gli scellerati costituzionali, che eb- 
bero la infingardaggine di andar avanti, con Vittorio 
Emanuele, lasciando lui nella bagna. — E badate 
bene, ohè, che la burrasca non è mica passata — 
C'è un brulichio dappertutto di apostoletti, che vanno 
in volta per redimere gli Italiani, dalla schiavitù di 
Vittorio Emanuele, e ricacciarli in braccio all'Austria 
— Dicono tondo e netto, che non v'ha altra strategia 
sicura per far sovrano il popolo, che quella di con- 
segnarlo mani e piedi legato ai boia dell'Austria. — 
È un pezzetto invero, che l'Austria non ha occasione 
d'impiccare qualche povero illuso, che nella fede 
cieca di immolarsi all'Italia, vada infruttuosamente a 
farsi vittima del signor Giuseppe Mazzini. — Bisogna 
tener desta la forca. 

Il Re di Napoli aveva per dogma di governo, la 
triade F. F. F. — Mazzini, un piede del suo tripode 
lo ha già da un pezzo, IT della Forca. — Sta met- 
tendo ora su l'F della Fame, introducendo i suoi mi- 
steri, nelle savie menti degli operai. — È sperabile 
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che come ebbe lo scacco matlo qui , l'abbia d'avere 
anche nel vespro inaudito, ma siccome a furia di 
sorprese si possono , con un evento storico concepito 
in Roma, avere tali risultati in Italia e fuori, biso- 
gna, sema badar oltre, compirlo. 

Leggete , leggete l'articolo di fondo, della Nazione 
d'oggi, e poi fregatevi le mani, se ve ne resta fiato. 

E Lafarina va pigliandosela cogl'impiegati, che man- 
giano al bilancio della Nazione, tradendo il governo, 
e li vuole scancellali! — Benone; la sarà una razzia 
un po' vasta, e bisognerà poi domandare in affitto 
un po' di terra nell'Oceania, per mandarli a farvi ora- 
zione per le loro peccata. — Ma oltre a questi vigliac- 
coni, che hanno il corraggio di cospirare, o coi bri- 
ganti o con Mazzini, tenendo stretto però il legaccio 
alla borsa, in cui intascano mensilmente lo stipendio 
regio, non sarebbe da domandare un qualche serio 
provvedimento, contro quei coscienziosi onorevoli, che 
hanno il fegato di accettare un mandato da buoni 
cittadini, i quali sperano eleggere in lui un patroci- 
natore dei loro interessi in Parlamento, ed invece 
tradiscono i loro mandanti, facendo quanto sta in 
loro, per mettere a ruina questa Nazione, a cui non 
tremano di dichiararsi rappresentanti; tradiscono la 
loro coscienza, giurando fedeltà alio Statuto ed al Re, 
con animo deliberato di minare entrambi; e mettono 
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nel fango la maestà del Parlamento, prendendo a 
giuoco ogni legge che emani da quello, chiamando 
pecore chi le ha sanzionate, e convocando un altro 
Parlamento, che s'alzi sovrano contro la pecorile mag- 
gioranza dell'attuale? In coscienza si può essere de- 
putati cosi? 

Fatemi, per carità, la gentilezza di snebbiarmi la 
mente da queste ubbie. — Gli uomini che hanno di 
tali ruzzoli pel capo, possono proprio star seduli in 
Parlamento? E non verrà mai un giorno, che un ono- 
revole s' alzi su francamente , e dica: « Lei, signor 
tal dei tali, come fa a giurare bianco, se fino all'ora 
d' entrare in Parlamento, Ella giurava nero ? E che 
cos'è questo dirsi repubblicani, e giurar fede alla Mo- 
narchia?! * Non c'è verso, io non mi ci raccapezzo. 

Spiegatemela un po' voi, e buttatemela proprio in 
moneta. 

Lettera XXIII» 

14 ottobre 1361 

Dunque siamo intesi — In carrozza ci andremo 
più tardi. — Ora proseguiamo nelle Sale della Pit- 
tura, giacché vi abbiam posta mano. — Notate anche, 
che scorro le Sale del pian terreno — e che poi 
dovremo salire alla Galleria superiore, dove c'è un 
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altro emporio di oggetti esposti, ed altre Sale di 
Pittura — Oh c'è da divertirsi per un pezzo ancora 

— E giacché vi ha gente si buona tra i miei lettori, 
da non menarmi addosso il frustino, tirerò via fino 
alla prima bastonata — La prima che mi capila , 
buona notte suonatori, chiudo bottega. 

Nella mia dell'altieri, vi notai primi, il Quadro del 
Duca d'Atene, e gli Iconoclasli — Son le gemme, a 
mio giudizio, più splendide dell'Esposizione artistica. 

— Dei resto anche qui, bisogna che ce la intendiamo. 

— Io non sono un maestro, che voglia proprio buttar 
là delle sentenze basate su dogmi inalterabili, sussi- 
diati dalle frangie d'una scienza interminabile d'eru- 
dizione, sulle varie scuole della Pittura. — Niente 
affatto, — Io vi dico — il tal Quadro è bello perchè 
mi piace, perchè mi parla, perchè mi ritrae al vero 
la naturo, perchè non mi va nello sdolcinato, nèmi 
precipita nella tavolozza dei fremili. — Io poi non 
istò li a vedere, se questo sia della scuola Veneziana 
o Lombarda, se quest'altro sia informato ai principi! 
della scuola Bolognese o Toscana. — Sia di che scuola 
si voglia, vi dirò ciò che mi piace, e amen. — Cosi 
se qualcuno si trova offeso del mio cattivo gusto, ha 
pronto il salvacondotto, nella mia spontanea dichia- 
razione, che parlo per mio conto, e non per conto 
della mia erudizione. — La vi va? — Se non la vi 
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va cercate di farvela andare, perchè io non cambio. 

— Voglio dire sempre, quello che voglio io. — non 
quello che vogliono gli altri. 

Eccovi qui per esempio un Quadro, che dà molto 
a discorrere, e sul giudizio del quale son divisi i pa- 
reri — Il Trionfo del Vero — del signor Domenico 
Peterlin di Vicenza (La Commissione che ha stam- 
pato il Catalogo ha credulo di aggiunger — Veneto. 

— Avea paura che Vicenza la cercassimo nell'Im- 
pero Turco!). 

Questo Quadro è d'un giovane artista. — Lo acqui- 
starono (non vi so ben dire però il come, perchè c'è 
sotto una storia, in cui il povero artista fini a rimet- 
terci, credo, fin le spese della tela), lo acquistarono 
le Provincie Venete, e lo regalarono per conto loro 
al Re d'Italia. 

Chi conosce Vittorio Emanuele, e vede il lavoro di 
questo giovane, e sa che né sul suo frac ce un di- 
stintivo d'onore, nè in tasca gli piovve un grazie di 
tale sua lunga, faticosa, e arditissima opera, non può 
a meno di dire: « Qui c'è qualche errore, per parte 
di qualcheduno. » E l'errore c'è, ma non per parte 
del Re, nè v'ha d'uopo di dirlo, chè tutti conosciamo 
com'Ei sappia fare le cose sue. — Chi ha condotta 
un po' confusamente questa faccenda, reciti il mea 
culpa. 
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Parliamo ora del Quadro. — Certo vi son dei di- 
fetti, ma è il pennello d'un giovane, che rivela un 
grande talento artistico. — In molte di quelle figure, 
ò sprizzata la scintilla del genio. È un quadro che 
va molto studiato, prima di lanciare un giudizio, e i 
Barbassori che vi passano sopra leggermente, senza 
anatomizzare il pensiero, che guidò la mano di questo 
artista, e non sanno indovinare in quel Quadro un 
grande intelletto, commellono una madornale ingiu- 
stizia. — Dove brilla l'anima ardente d'un giovane, 
bisogna fermarsi , e studiare — Quando si annunci 
anche da lungo, il crepuscolar della luce, non bisogna 
tirar dritto dicendo: « È meteora », bisogna fissar 
bene, se da quel punto non sorga davvero l'alba, che 
preceda il sole — Il Trionfo del Vero del sig. Pe- 
terlin, è lavoro che rivela una potenza, che sarebbe 
delitto lasciar cadere nell'abbandono — e rompersi 
nella prostrazione. 

Ila poi un altro quadrello, rappresentante in mezza 
figura, Venezia, che è lutto una poesia melanconica. 

— Non si scoraggi , e prosegua ; pensi che i dolori 
nella vita sono lo scalpello, che rompendo il masso 
informe, trae fuori la slalua, e ad ogni nuova scheg- 
gia che cade, hi perfeziona e vi trasfonde gli affetti 

— i dolori sono lo scalpello, con cui dallo scultore 
eterno si perfeziona l'uomo. 
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Un bel Quadro, è una Battaglia di Palestro, del si- 
gnor Lapi Emilio di Firenze, e che viene esposto dal 
Governo. È un quadro pieno di vita e d'azione, quan- 
tunque non vi si veda nessuno, del cosi dello parlilo. 
Anzi vi son tutte figure di malva. — Bersaglieri , 
Zuavi, che gareggiano di furore per vincere; Vittorio 
Emanuele che giganteggia, in mezzo a quel vortice 
di fumo e di polvere , che s' alzano per Y aria del 
Quadro. La battaglia insomma la si vede, nello scoppio 
di quei moschetti, nel pallore dei fuggenti, nell'urlo 
di chi li insegue, nel terreno che fuma di sangue. 
Peccato che l'abbia acquistato il Governo ! Avrebbe 
potuto acquistarlo il cartolaro Formigli , e ornarne 
le Sale in cui dovesse inaugurare nuovi banchetti al 
Profeta — In quel Quadro avrebbe un talismano, 
contro la probabile ripetizione di altre frustate. 

Un bel Quadretto e l'interno della Chiesa di San 
Marco, del signor Luigi Quarena di Venezia. — Ed 
hanno un bel dire e un bel fare, ma proprio là dentro 
ci andremo presto, a sentire il Tedeum per l'ingresso, 
di Vittorio Emanuele! 

Un bel Quadro, quantunque non ancora terminato, 
è la morte di Ernesto Gairoli alla battaglia di Varese, 
dipinto del signor Ademotto Carlo di Firenze. E a 
proposito di Quadri, che ricordano i fatti gloriosi delle 
nostre battaglie, non vi parrebbe utile per la educa- 
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zione del popolo, e per grato souvenir ai nostri buoni 
c bravi soldati, che si mettesse mano ad una specie 
di Album dell'Armata italiana, in cui fossero narrati 
tutti gli importanti episodii, nei quali si distinsero 
tanti poveri soldati, che passarono senza che la storia 
li rammenti, e che sarebbero il conforto glorioso di 
(ante famiglie, che han perduto il fratello od il figlio?... 

Se abbia un po' di tempo, da mettermi la testa in 
calma, e mi soccorra Paiolo del bravo nostro eser- 
cito, chissà che noi tenti io. — A domani. 

Lettera XXIW 

t6 ottobre 1861. 

Fate i miei sinceri complimenti, e anche i vostri, a 
Firenze. — Trentaseimila e cinquecento persone, che 
visitarono gratis (quindi c'era di tutto) l'Esposizione, 
domenica ora passata. — Quando fu la sera, le Sale 
non avevano segno del più leggiero, del più lontano 
inconveniente. — Un popolo di questa fatta si carat- 
terizza da sé — E bisogna levargli il cappello. — 

Guai se il popolo fosse fremente Non ci sarebbero 

più nemmeno le panche. 

Ierscra nelle Sale dell'Esposizione, vi fu un pranzo 
degli Espositori. — Una folla sterminata facea bril- 
lare il banchetto, di brindisi e viva, tutti informati 
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di santo, onesto, vero amore di jwtria, — Non si 
parlò di vespri a coltello sui nemici esterni e dome- 
siici, è vero; ma si mandarono brindisi, per dispaccio 
elettrico, al Re che ha fatla l'Italia, e a Garibaldi che 
gli onesti san sempre sceverare, dai tristi che lo abu- 
sano. — Il generale Garibaldi è un uomo di cuore, 
e capirà sempre che chi lo ama, son coloro che lo 
vogliono salvo, dalle pazzie della setta. — Quelli che 
lo adescano con parolone lojolesche, per trarlo dalla 
loro } quelli che gli addilfano Roma come una parola 
magica, per dargli da intendere che il governo non 
vuol andarci, son coloro che poi in conciliaboli se- 
greti, gli danno toni bonnement dell 'imbecille. — Guar- 
datevi ben bene d'attorno Generale! Nessuno vi ama 
più di Vittorio Emanuele , nessuno vi idolatra più 
dell'Italia, finché voi restale con Lui — Ma ritenetelo 
per sicuro, l'Italia non si separa dal suo Re — l'Italia 
non vuole la maledizione di tutte le Nazioni, che le 
volgerebbero sdegnose le spalle, s'Ella potesse commet- 
tere questo delitto — À Roma non ci si va, che col Re 

— Chi vuol andarci senza di Lui, ci va contro Lui 

— Ed in Italia chi va contro Vittorio Emanuele, as- 
sassina la Nazione — Voi siete andato per tutto, colla 
sua bandiera — E per questo , che il vostro nome 
è alto su tutti i 25 milioni, che compongono la patria 

— È perchè Mazzini vuol andar avanti, senza il nome 
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(li Vittorio Emanuele , che la patria lo guarda con 
terrore — Non sono patria un migliaio, due migliaia, 
cento migliaia, se volete, d'illusi, quando 25 milioni 
sono per Vittorio Emanuele. 

Rispettiamo dunque, ed amiamo tutti questo pro- 
digio di Re, che finalmente ha tolti in mano i de- 
stini di questa povera martoriata, e li ha tutelali con 
tanta onestà. — Dite, Generale, a chi vi tenta colla pa- 
rola di Roma, che abbiamo ancora 300,000 austriaci 
a Venezia, e che s'essi vogliono tirarceli sulle spalle, 
questo non è il compito nostro. — Volevano l'indi- 
pendenza , e il Re ha combattuto per questa — Vo- 
levano l'Unità, e il Re combatte per essa. — Vogliono 
Roma, e il Re lotta per andarci — Che cosa vogliono 
codestoro?.... Vogliono governar essi!!! Oggi no. — 
Se verrà un tempo di tanta calamità per l'Italia, che 
spunti il loro giorno, allora ci cospargeremo di ce- 
nere, e diremo fiat. Ma quel giorno per ora è molto 
lontano, ed io spero che duri sempre nella regione 
«lei sogni. 

Il battaglione della G. N. di Palermo, è partito da 
Firenze. — Era venuto proprio, nei giorni delle se- 
dute della Società degli Operai. — Poi venne fuori 
lo Circolare del chirurgo Bertani. — Poi il pranzo- 
Formigli — Poi questi parlari di cospirazioni. — Poi 
la lettera delle coltellate, ai nemici esterni e dome- 
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siici — Ma che sia proprio vero, che si voleva trarre 
in ceppi di nuovo Malia, tuffandola prima in un mare 
di sangue? Ma che sia proprio vero, che di questo 
benedizione di Dio, che finalmente si spande su quesla 
povera terra, si volesse profittare solo per insultare, 
a chi ci ha finalmente liberati i polsi, dalle secolari 
catene? Oh smettiamo la misericordia, per Dio! e 
pensiamo che c obbligo, di chi tiene le redini della 
Nazione, salvarla da ogni pericolo, e non la si salva 
con la longanimità del perdono. — Lasciamo loro 
V avvenire, giacché predicano che questo loro appar- 
tiene—Ma il presente, che è nostro, tuteliamolo da 
forti, contro nemici esterni e domestici — La Patria 
ne l'ingrazierà. 

È cosi, che Napoleone ha salvata la Francia — A 
che tormentar le parole, per dire ciò che lutti sen- 
tiamo? — Ora è tempo di dirlo. — 11 2 dicembre 
fu la salvezza della Nazione francese. — La Francia 
ora è grande, come non fu mai, nemmeno sotto il 
primo Impero. 

Bisogna esser forti, per reggere le Nazioni. — Addio 
e a rivederci, 
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Lettera XXV, 

A NORBERTO ROSA 

i? ottobre 1R61 

Carissimo amico, 

Che voi non mi conosciate , sia bene ; Io credo , 
perchè finora io non ritenni, che codeste mie cian- 
frusaglie meritassero davvero, che io vi mettessi sotto 
intero, il nome del fabbricante. — Quantunque, a dirvi 
il vero, e a parte la modestia, veggo qui all'Esposi- 
zione il nome di tanti produttori, scritto per largo e 
per tonilo sotto certe mostre, ch'era assai meglio fare 
come faccio io, e cavarsela con due iniziali. — Poi 
ce n'è un altro dei riflessi a fare. — Vi sono delle 
corbellerie, che quando viaggiano senza la bolletta 
dell'officina, passano per cose magnifiche. — Svelale 
la fabbrica, e cade il palco, perchè nella nostra slampa 
specialmente, voi vedete tuttodì avverarsi questo giu- 
dizio. — Non si guarda gran fallo, ora, alle più o 
meno buone ragioni, che contenga uno scritto; no, 
si guarda chi vi è sottoscritto. — E si giudicano le 
persone, non le ragioni. — E grazie a Dio, e bene- 
detti gli angioli , quando si contentano di dirvi : 
€ Saltate via; non vedete? quello li è un imbecille » 
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Più spesso vi danno del ladro, del villano, della spia, se 
occorre, vi contano i danari in saccoccia, vi spelnccano 
il frac per vedere se è vecchio o nuovo, e vi almanac- 
cano sopra, le loro opere di misericordia — Era un 
po' la scuola di Sant'Ignazio — Ma col tempo -d'a- 
desso, la si trovò buona anche dagli Apostoli dell'idea, 
e da altri Santi Padri. — Dio non voglia , che un 
dì o l'altro, non vi abbiano a rovistare nel vostro 
Cantamerlo. — Infìn dei conti, voi mi direte, coscienza 
netta, e avanti; ma anche questa moneta della co- 
scienza, la mi va a rotoli. — Tulli quelli che vogliono 
salvarsi dal vitupero delle loro azioni, ora han tro- 
vato di moda l'appello alla propria coscienza, e sotto 
quel brevetto d'impunità, vi battono moneta falsa. 

A voi basta ch'io sia amico di quelli del Popolo 
per venirmi incontro. — Io v'ho preceduto per la 
stessissima ragione. — Siccome poi avete diritto a 
sapere con chi avete a che fare, vi mando per la posta 
il mio biglietto di visita e ma carte-portrait. — Ve- 
drete che ho la faccia da galantuomo, o almeno non 
da brigante. 

Noi andiamo perfettamente d'accordo. — Anch'io 
amo quelli che dicono bene di me, e mando all'in- 
ferno tutti quelli che mi Uggon la vita, i quali poi, 
detta fra noi, non valgono una sbuffata del mio zigaro. 

Veniamo ora all'Esposizione di Firenze. — Per 
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giustificarvi del non venirci, voi cominciate con un 
complimento sulle mie Lettere, che fedele alla mia 
massima, di accettar sempre le gentilezze che mi si 
prodigano, s'anche non del tutto meritate, melo niello 
bravamente a taccuino fra le memorie care degli 
amici — V'avverto però che, per quanto abbia fre- 
gate le lenti dello stereoscopio, per far vedere ai lon- 
tani, il meglio che sia possibile, ciò che vedo io qui 
sul luogo, non arriverete mai a farvi un'idea della 
grandiosa caparra , che in questo suo .Emporio di 
scienze, d'industrie, di commercio, ha slanciato in sì 
gran copia, e così d'improvviso la nostra Italia. — 
Quale avvenire, mio caro Norberto Rosa, ad una Na- 
zione, che ancora colla testa fasciata dalle piaghe cle- 
ricali , e col cuore ulcerato dagli austriaci , si pre- 
senta cosi colossalmente dinnanzi al mondo!! 

Ma c'era una cosa che voi forse ignoravate, quia 
Firenze — e che certo non avete potuto vedere nel 
1852. — Allora, voi dite, avete visto i Tedeschi — 
È vero; quel genere non c'è più, ma se andate a 
Venezia, ne trovate ancora un buon semenzaio, e ve- 
dete , che non avete ci' uopo d' uscire d' Italia , pur 
troppo. 

Ma ciò che v'ha ora, e che non avete certo visto 
nei 1852, sono i Nuovi Europei. — Oh caro mio! 
altro che Tedeschi!! Questi sono un genere più raro, 

6 
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perchè dei Tedeschi che si armino contro l'Italia, ne 
troverete ora e sempre; ma degli Italiani che snatu- 
ralizzandosi dalla vecchia Europa, si presentino colla 
cittadinanza della Europa Nuova, per cospirare contro 
l'Italia degli Italiani , solo perchè questa Italia degli 
Italiani è stata fatta dalla vasta intelligenza del povero 
conte Cavour, e dalla oneslà fenicea d'un Re, che me- 
ritò l'antonomasia di Galantuomo, le sono rarità che 
non si trovano mica li ad ogni pie sospinto. 

Dite la verità, voi che, vecchio soldato di queste 
battaglie, la dovete sapere più lunga di me: non vi 
passa mai per la mente il dubbio, che più tardi deb- 
bano venir su dei nipoti, che sghignazzino di scherno 
su queste pazzie, che ai nostri tempi si vanno com- 
mettendo cosi impunemente? 

Tanti anni di dolori, tanti anni di torture, tante 
prigioni che soffocarono singulti d'intere generazioni, 
tanti esilii che sconfortarono la vita di tanti patrioti, 
tanti patiboli seminati da un lato all'altro d'Italia..... 
e sorge un Re, un mito di Re, che colla sua spada 
in pugno, si slancia contro questi eterni cannibali 
del popolo più civile del mondo, li mette a sbaraglio, 
libera col prestigio dei suo nome quasi intero un 
paese, quanto è vasto da Susa a Scilla; e, il giorno 
in cui scrive sulla polvere cruenta dei campi di bat- 
taglia: « Basta, la servitù è finita, alzati madre mia, 
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e cammina libera e senza catene» quel giorno vi son 
Ira i liberati, delle genti così tristi, che il primo atto 
che fanno dei loro polsi snodati dai ferri, è di pren- 
derne i rottami, per giitarli in viso al loro libera- 
tore! ! 

Come le chiamereste voi, codeste menti, mio caro 
Norberto? E non vi pare che queste le sieno rarità, 

che valgano quelle che avete visto nel 1852? 

Sempre e per la vita. 

Lettera XXVI. 

23 ottobre 1861 

Potrei comodamente continuare ad intitolarle Lettere 
di Firenze, perchè la gestazione si è operala là, e là 
partorirono. Ma siccome sono qui alla mia cara Mecca, 
e la Mecca non somiglia proprio niente a Firenze , 
fuorché nella bontà del suo popolo; e siccome do- 
mani, quelli che mi videro, potrebbero saltar su a 
danni del falsificatore, io che amo star in pace con 
lutti, fin anche con quelli, sulla cui schiena mi ac- 
cade talvolta di far tischiar lo scudiscio,, ho pensato 
di andarmene per la strada dirilta , e dar a queste 
mie lettere il titolo di Lettere sull'Esposizione. — Così 
non ci saranno contrasti, e se non lo spalle dal ba- 
stone, certo salverò i polsi dalle manette. 

Da domani adunque proseguirò la mia Rivista. — 
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Terminerò prima quella sulla Pittura, che ho già co- 
minciala; darò quindi fuori i miei verdetti sulla scul- 
tura, in cui vi assicuro da uomo d' onore, che vi è 
molto del bello ; e porrò termine con una ripassala 
all'ala dell'ottagono, spiccanlesi dalla porte destra della 
Galleria, dove c'è una miriade d'oggetti, che meritano 
tutti d'essere favorevolmente ricordati. 

Oggi mi sdebito con un addio alla gentile Firenze. 
— Oh com'è bella quella nostra gemma italiana! E 
pensare, che l'avevano incastonala come un carneo, in 
un cerchio austriaco!!! E che quell'altare delle Arti, 
quel nido di gentilezza , quel bouquet di fiori , era 
slaccalo da questa gran patria, per farne un paese 
non italiano, un feudo croato!! 

Che dirvi della sua popolazione tranquilla , della 
cortesia di que' suoi abitanti, di quella loro mitezza 
di costumi , ed indole cosi poco propensa, a tener 
bordone ai sussurroni di piazza ? 

Torino e Firenze son proprio sorelle, nel sentimento 
del dovere, che oggi incombe all'Italia. — E questo 
dovere è di esser serii, ma non alla foggia Bertani; 
questo dovere è di non contrastare con folli conati, 
il faticoso còmpito, di chi deve assestare tante biso- 
gna del nostro paese, che ha pur troppo molti peri* 
coli ancora da vincere, prima che sia lecito inpune- 
mente, il far da demagoghi alla quarant'otlo. 
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Oh somigliassero tutti i paesi d'ftalia alla Toscana, 
al Piemonte, alla Lombardia, che sentono veramente 
il peso che ancora ne resta a portare, pria di poter 
dire : « Siam liberi ! s> Ma speriamo che la luce si 
faccia per tutto, e che a dispetto dei pazzi, si riesca 
una volta a finirla, coi due cancri che ancora ci rodono. 

Possibile, per Dio, che cogli austriaci ancora alle 
porte, v'abbiano dei lupi che pensino a intorbidarci 
le acque! 

Aspettate almeno d'essere in porto, per fare i buf- 
foni. — Non vedete che con questo mare in burrasca, 
se contrastate l'azione al pilota, andiamo lutti a nau- 
fragio ? — C 4 apisco bene che le vesciche stanno so- 
pr'acqna. — Ma quattro vesciche natanti, non com- 
pensano un vascello perduto. 

A domani dunque — e intanto per oggi , addio 
alla mia cara Firenze. . . 

> 

Lettera XXVH« 

24 ottobre 1861 

Io so quel che mi faccio. — Veggo in politica dei 
nuvoloni, che non so indovinare quali tempeste chiù- 
dansi dentro, ed io bravamente me la batto, e col pre- 
lesto dell'Esposizione, lascio nella pania i miei amici 
e colleghi. — Se piglian granchi, se li cavino da loro. 
Qua, qua, venite con me, Artisti e Operai, trattiamo 
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da per noi le cose nostre, e proseguiamo l'esame di 
questo Tempio del lavoro , dove avrete da imparare 
cerio qualche cosa di più utile, per la condizione vo- 
stra, che non dai responsi della Sala di S. Pancrazio. 

— E vero che lì segue la estrazione del Lotto, e che 
il responso d'un terno, non starebbe poi male né a me 
nè a voi. — Ma per vincere un terno, bisogna vuo- 
tarne tanti dalle saccoccie, che io vi consiglierei di 
tenerveli in tasca, e di lasciar da banda anche quest'al- 
tra Sibilla del Lotto, che non è meno mistica della 
Sibilla mazziniana. 

Vi ricordate che nell'ultima mia Lettera dell'Espo- 
sizione, ci eravamo inoltrati nelle Sale della Pittura. 

— Vi ho mostrato lo stupendo Quadro d'Ussi, quello 
di Morelli , e i due di Eleutcrio Pagliano — tutte 
opere proprio, che meriterebbero esse sole un biglietto 
d'andata e ritorno, anche col risico di viaggiare sulla 
Princesse , o sul Garibaldi, due galere dell' Impresa 
Zuccoli , che si chiamano a vapore, ma che a metà 
strada han bisogno delle vele, per farvi toccar Livorno 
in dodici ore, a mare tranquillo, e senza calcolo di 
tempo, a mare un po' increspato. 

Nella Sala ov'è il Quadro d'Ussi, La Cacciata del 
Duca d'Atene, vi sono due bellissimi Quadri, in pro- 
porzioni assai più limitate del primo, del sig. Giu- 
seppe Bezzuoli, La morte di Lorenzino de Medici e 
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La morte di Filippo Strozzi. — Voi già conoscete 
questi due signori; se v'è alcuno che non li abbia co- 
nosciuti, permetterai ch'io ve li presenti. Io non scrivo 
nò pei dotti , né pei dottori ; quando veggono sotto 
la mia sigla, mi saltino pure a piè giunti; non c'è 
nulla per loro; lutt'al più qualche staffilata a tempo. 

A chi non conosce il signor Lorenzino de* Medici, 
eccovelo qui: mi dispiace per la prima volta di pre- 
sentarvelo in un brutto momento. — E li neir atto 
che gli fanno la festa; egli è un rampollo del secondo 
ramo della Casa dei Medici , che , come sapete , fu 
un'illustre famiglia di Firenze, che alcuni fanno ri- 
salire fino a Carlo Magno , e il cui capo stipite E- 
vrardo, fu nel 1314 gonfaloniere o capo della Repub- 
blica di Firenze. 

Questo signor Lorenzino nel 1537, tiranneggiando 
a Firenze Alessandro Medici , e sperando restituirla 
in libertà, lo uccise — ma non liberò per questo la 
patria — e dopo aver lungo tempo errato di città in 
città, fu finalmente assassinato nel 1548, per ordine 
di Cosimo I. — È quest'assassinio, che ispirò il pen- 
nello del Bezzuoli. 

E non c' è che dire , e un quadro che ha il suo 
valore. Né men bello è l'altro della morte dello Strozzi, 
che m'affretto a presentarvi. 

Il signor Filippo era un brav'uomo. — Quantunque 
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legato per parentela ai Medici , avendo in moglie 
Clarissa, figlia di Pietro e sorella di Lorenzo 11, non 
lu meno ardito difensore della libertà di Firenze , 
contro questa famiglia. — Egli rifiutò un principato 
offertogli da Leone X, ch'era esso pure un Medici, 
ed ebbe una parte principale nella rivoluzione del 
4527, che tolse Firenze all' influenza Medicea — ma 
stanco dell' anarchia in cui si dibatteva la patria , 
cooperò al trionfo di Alessandro, che lo creò Sena- 
tore. — Quest'Alessandro è quello stesso di cui ab- 
biam parlato nell' altro quadro, e che fu un cattivo 
mobile davvero, tanto che Strozzi, pentito di averlo 
aiutato a salire, venne poi a contesa con lui, e si ri- 
fugiò a Venezia. — Neil 537 alla testa degli emigrati 
fiorentini tentò di rientrar in patria, ma sorpreso a 
Montcmerlo, fu chiuso nella Cittadella di Pistoia. — 
Nel 1538, sentendo che si rimetteva la città a Cosimo I, 
successore di Alessandro, si tagliò le canne della gola; 
cattivo rimedio, che non consiglio a nessuno de'miei 
lettori, per quanto sentano dolore delle patrie sventure, 
perchè con questo spediente non le si riparano. 

Questi due Quadri fanno onore alla tavolozza del 
Bezzuoli , e se andate a Firenze , vi prego di fer- 
marvi ad ammirarli. 

Il nostro amicone Alessandro De Medici, è qui anche 
lui. Oh l'arte della pittura è un grande insegnamento 
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popolare! Guardate li in quelle sale — t un po' alla 
volta, voi trovale tutta la storia della Toscana. E inu- 
tile che vi presenti messer Alessandro. Lo conoscete 
già, da ciò che ve ne dissi in principio — Era una 
canaglia sul gusto di Francesco IV di Modena, o del 
Duellino di Parma, quella cara gioia che piacque alla 
Provvidenza, com' ebbe ad esprimersi la inconsolata 
Duchessa, di chiamare a sé, mediante una sbudellata, 
operatagli con scienza anatomica. 

La morte d'Alessandro, è del professore Pollastrini 
Enrico. — Se debbo dirvi il mio gusto, sia che pro- 
prio me la godessi, di veder quel cannibaletto a pagar 
il fio dalle sue buone opere , sia che realmente il 
pennello del Pollastrini abbia più arditezza d'azione, 
questo quadro mi piacque assai più, degli altri due 
del Bezzuoli — Che vedeste Alessandro lì sul letto, 
in soprasalto, alle prese co'suoi incomodi visitatori!! 
Gli schizza fuori dall'orbita l'ira, ed è rièscito a in- 
tanagliarsi fra i denti, il dito d'uno degli assalitori, 
con tanta verità , che siete istintivamente tratto a 
gridare, pel dolore del proprietario di quel dito — 
Lo morde con una rabbia, che non ne potrebbe met- 
tere maggiore Mazzini, a rosicchiare la corona d'un re. 

Il nostro cav. Felice Cernili ha esposto tre bellis- 
simi quadri — Due dei suo solito genere — Batta- 
glie — Il terzo, i dintorni di Stupinigi ; bello assai 
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anche questo, ma con l'aria che tira, è meglio che 
contempliamo le battaglie. 

Il primo quadro rappresenta Montebello, colla ca- 
rica meravigliosa eseguita dai cavalleggeri d'Aosta, 
sulla strada che da Ginnestrello va a Calcababbio — 
Verità di luogo, vita in tutto il quadro, nitrito e scal- 
pitìo dei cavalli, che vi par vi levino intorno il tur- 
binìo della polvere, grida dei combattenti, tutto voi 
sentite contemplando quel quadro. 

E lo stesso effetto vi produce la contemplazione 
dell'altro, che raffigura Palestro — Oh che vedeste 
com' ci mi accomoda quei poveri pezzi duri , dalle 
bianche divise! Dove non giunse la palla del moschetto, 
o la baionetta dei nostri, precipita una salva di pugna, 
una battaglia a corpo a corpo, che finisce collo sca- 
raventare dall'alto di un ponte, nell'acqua sottoscor- 
rente, gli Austriaci — E van giù, van giù, come chieri- 
che all'inferno. 

I miei complimenti al cav. Cerruti , e gli auguro 
per l'anno venturo di dipingermi un quadro, in cui 
vegga gittate in mare, tutte quelle iene listate di giallo 
e di nero, che infettano ancora la povera Venezia — 
Oh andassimo a Venezia, prima che a Roma!!! Quanti 
imbrogli di meno per lutti!! 

A domani. 
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Lettera XXVIII. 

25 ottobre 1861 

Il signor Gio. Fattori di Livorno ha esposto un suo 
dipinto, rappresentante la Battaglia di Magenta. — Il 
Quadro appartiene al governo, per cui commissione 
pare sia stato eseguito. — Buon pel sig. Fattori, che 
n'abbia avuta la commissione in passato. — Se fosse 
ancora da eseguire, col decreto di ieri del sig. conte 
Bastogi che ci mette in bolletta, forse il governo ne 
avrebbe economizzata la spesa. — É un bel Quadro, 
di vaste proporzioni, e oltre la vita che lo anima per 
tutto, è bellissimo un episodietto d' una ambulanza 
con monache, su cui rocchio non può a meno di 
pietosamente fermarsi. 

Un nitro bel dipinto è il Corso Donati , ferito a 
S. Salvi, e trasportato dai monaci alla Badìa. — Vi 
spira un'atmosfera cosi quieta, e melanconica, che vi 
riposate proprio mestamente nel contemplarlo. 

Il signor Lanfredini Alessandro di Firenze, ha un 
bellissimo Quadro, in cui descrive un toccante epi- 
sodio delle nostre battaglie. — Sono alcuni coscritti 
italiani del reggimento Sigismondo, trovati senza palla 
nelle cartuccie. — Le fisonomie di quei coscritti son 
proprio venete — E vedeste la verità d' espressione 
d'uno Zuavo, che mostra le cartuccie a quei poveri 
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soldati, mandati dall'Austria a farsi ammazzare! — 
Vedeste Tira e lo stupore, che balenano sugli occhi 
di quei poveri coscrittili L'Austria forse temeva, che 
dai fucili di quei poveri giovani, le palle prendessero 
una direzione diversa, da quella del campo italiano. 
— Piuttosto è meglio che li mandiamo al macello — 
avrà detto fra sé. 

La lezione può esser buona per l'avvenire. — Oh 
poveri fratelli , che vi trovate per dura legge sotto 
l'assassina bandiera , se squilli la tromba di nuove 
battaglie, esaminate bene il vostro zaino, e, se tro- 
vale in regola le vostre cartuccie, tirate contro i vostri 
assassini, contro i vostri ufficiali, s'anche siano italiani, 
chè nel 1861 non si può essere ufficiali italiani 
dell'Austria, senza essere assassini della patria. — il 
Soldato è costretto , ma l'ufficiale può dimettersi — 
Chi serve l'Austria potendo lasciarla, è un rinnegato. 

Il sig. Alvarcz Luigi di Madrid, che poteva esporre 
il suo Quadro a Madrid, perchè questa è Esposizione 
italiana, ha esposto un Quadro curioso, per l'effetlo 
di luce. — È una camera da letto illuminata debol- 
* mente da una lampada , che percote la rossa sua 
fiamma sulle cortine d' un' alcova , dove dorme una 
donna che sogna. — C'è un marito qualunque , che 
sorprende, quella moglie in sogno — Sa Dio che cosa 
sorprenda , perchè non si sentono le parole della 
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sonnambula. — Ma quello ch'è originale, è il titolo 
del Quadro — C'è scritto sotto — Giulio Cesare che 
sorprende Calpurnia in un sogno. Poteva scriverci 
sotto. — il sig. C. P. che guarda la serva che dorme 
— e il motto andava benone lo stesso. 

Quando salta sotto l'occhio un Quadro d'Induno, si 
dimenticano presto gli altri. E così avviene con- 
templando la sua Magenta — È una magnifica tela 
vasta , e tutta sfolgorante d' azione. — In alto del 
Quadro, in un punto culminante, voi vedete i nostri 
Demonii dal cappello piumato, i terribili Bersaglieri 
(Io sa il povero Formigli!!) — Dappertutto v'as- 
sorda il fracasso della battaglia , dappertutto vi spa- 
venta il furore della strage. — Questi Quadri si guar- 
dano, e si sentono, ma non si posson descrivere 
Vicino ad un Quadro fantastico, del cav. Smargiassi 
di Napoli, che dipinse Buonconte di Montefeltro, illu- 
strando il Canto V del Purgatorio , e che ha il suo 
merito per una cercaria infuocata, che ne illumina 
la figura prototipa, v'è un bellissimo Caino del signor 
Focosi di Roma, che vi mette spavento per l'impronta 
del maledetto, che gli si vede scolpila sul fronte, dal 
rimorso del fratricida — Nei primi tempi, quando 
l'educazione sociale non avea ancora inventala la scuola 
dell'ipocrisia, i fratricidi sfuggivano dilaniati il con- 
sorzio umano , e non sapevano trovar pace mai — 
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Adesso ordiscono, e consumano con tutta calmai loro 
delitti, c dopo aver assassinato con parole o coltello, 
la fama o la vita d'un fratello, si prende il caffè, si 
fuma un zigaro, e si dorme allegramente. — Viva il 
progresso. — Per me però amo meglio Caino. — 
Almeno lo si conosce. 

Un bel Quadro è anche l'altro del sig. Pollastrini 
prof. Enrico di Livorno, che abbiano già visto espo- 
sitore della morie di Alessandro Medici, e che in questo 
ci dipinge i Profughi di Siena. — Forse pecca di 
troppa quiete, di troppo santa rassegnazione. — Ma 
è stupendo l'episodietto di una donna, che tiene per 
mano una fìgliuoletta, la quale stenderebbe affamata 
la mano a raccogliere un pane, che le viene offerto 
da un soldato, e ch'essa, la madre, sdegnosamente 
respinge. — Sulla sua faccia livida, è l'impronta dello 
sfinimento, ma nell'occhio le si cumula tutta la vita, 
per fiammeggiare di sprezzo , contro la carità del 
soldato. 

Alto sulla parete della Sala , sopra un brutto ri- 
tratto del Re del signor prof. Mussini, v'è un bel di- 
pinto di Bersi? (se il nome è sbagliato, se la pigli 
colla Commissione, che l'ha cacciato lassù , dove io, 
colla mia buona vista , non ho saputo legger più 
chiaro, quel minuto carattere del cartellino). 

Il signor Bersi, dunque, di Bologna, ci tratteggiò 
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la cacciata degli Austriaci da Genova, all'epoca famosa 
di Balilla — quel biricchino dalla sassata, che gli 
scienziati del nuovo Mondo, proposero di mettere a 
Santa Croce, fra Dante e Machiavelli IL,. 

Sicuro che la fu una sassata, che provocò una stu- 
penda cacciata. — Ma se quel dannatello di Balilla, 
abbia lanciata quella sassata , col profondo concetto 
di farne scaturire una colossale rivolta di popolo , 
che scacciasse gli austriaci, mi lascio tagliare... niente 
non mi lascio tagliare, perchè mi occorrono tutte le 
mie parti. — Viva dunque la sassata, ma il signor 
Balilla si tenga pago che un bronzo, e un bel bronzo, 
lo ricordi ai posteri come il fortunato, che colla sua 
imprudenza da ragazzo, occasionò il fatto miracoloso 
del popolo. — Quanto a Dante e Machiavelli, aspet- 
tano all'urna altri Uomini, per far loro da padrini al 
Tempio del Genio. Il Quadro del Bersi però è un 
bel Quadro, e sarebbe più bello, se di Balilla avesse 
fatto un giovanetto di 17 anni, anziché un fanciullo 
di dieci. 

Oh questo poi è bello!! Un ritratto, che a prima 
vista l'ho preso per Tamerlano I, e poi vidi che non 
era che un buon cittadino, che compie ai suoi do- 
veri di Guardia Nazionale. — Che lo vedeste, come 
è là fiero della sua daga, su cui riposa la destra in- 
cruenta, colla sua tunica abbottonata, col suo cap- 
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puceio calato sul capo, quasi celata del nostro Eroe 
di Marocchetti ! ! Bravo, signor Civico! Me ne consolo 
con lei, e col pittore.... Bravi, bravi tulli due. — È 
un Quadro storico, che da qui a cinque secoli ripo- 
serà fra le ombre affumicate degli avi, e i nipoti lo 
additeranno ai pronipoti, come un antico eroe del 
secolo XIX — E non ci sarà nessuno che dica loro.... 
i< È tout-bonnement un milite della Guardia Nazionale » 
— Che lampi di genio, neh? ! Scommetto che sotto quella 
Umica, egli crede di passare pel vincitore di Solferino. 

■ 

Lettera XXIX. 

26 ottobre 18«| 

Abbiate pazienza , o lettori che non siete pittori ; 
seguitemi ancora per poco, e poi vi farò vedere le 
Sale della Scultura. — Ma se volete proprio saperne 
qualche cosa della nostra Esposizione , bisogna che 
mi permettiate di fermarmi ancora in queste Sale. 

Qui dove c'è il Balilla che vi ho mostrato ieri , 
c'è un bel S. Nicolò di Bari. A dirvi il vero i Santi 
non sono il mio genere, e quantunque vegga che il 
dipinto e ben condotto, io consiglierei Pautorc, sig. 
Trecourt Giacomo di Bergamo, ad occuparsi di qualche 
soggetto che facesse più ai nostri tempi. Badi bene 
che io non sono Iconoclasta, ma non sono però nem- 
meno Isauriano. 
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D'altra parie mi pare, che questa specie Usanti- 
mania la sia una malattia indigena di Bergamo, per- 
chè li vicino al S. Nicolò, il signor Gio. Scaramuzza 
bergamasco , ha esposta La prima Comunione , con 
sotto il prezzo di L. 4000 — Bello il Quadro e il 
prezzo; io però rassicuro che non ci darei un soldo 
— ma il Quadro è bello. — Il signor Scuri prof. 
Enrico, pure di Bergamo, dipinse S. Simone Stok e 
la Vergine del Carmelo. Benedetti i pittori berga- 
maschi ! ! che il Signore se li prenda in Paradiso. 

Ringraziando Domeneddio, ci son qui due Quadri, 
che non sono Santi. Uno è la Francesca da Rimini 
del signor professore Giuseppe Frascheri di Savona, 
ed è un bel Quadro, di molta espressione; sono bel- 
lissime le figure di Paolo e Francesca, ma mi avreb- 
bero contentato più il pensiero e l'occhio, se fossero 

stale un po' più aeree; c'è troppa carne ma è un 

bel Quadro davvero. Se vuol regalarmelo, mi ricor- 
derò sempre con affetto, del signor professore Fra- 
scheri. 

11 professore Enrico Pucinelli di Castelfranco , ha 
dipinto una Conversazione platonica di Lorenzo il 
Magnifico. — Lorenzo il Magnifico era un bravo fi- 
gliolo: governò saggiamente il paese, e, difesolo dai 
torbidi, suscitatigli dentro e fuori dal Papa, (i papi 
sono sempre papi) e dalla possente famiglia De' Pazzi, 
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incoraggiò le lettere, ne fu anzi cultore, fu il Mece- 
nate dei grandi artisti e sapienti dell'epoca, ed ebbe 
amici Poliziano, Picco della Mirandola, Michelangelo. 
Scrisse anche poesie, che vennero in luce nel 1763 
in Bergamo, a cura dell'abate Serassi. 

Nel quadro è dipinta una conversazione, di questo 
genere di sapientoni, che certo valevano più dei sa- 
pientissimi dei nostri giorni, e quel che più monta, 
faceano meno strepilo di certi c sussurroni. — Ma le 
casse vuote sono quelle sempre, che rimbombano di 
più. — Il Quadro difatti spira una certa quiete, una 
calma decorosa , che invano avremmo cercala nella 
Conversazione Operaia , presieduta dal magnifico si- 
gnor Dolfi. 

Oh questo è un bel Quadrone: Giovanni Dalle 
Bande Nere al passaggio dell' Adda , del professore 
Giuseppe Bezzuoli di Firenze. — Non è un Quadro 
che valga quello d' Ussi , ma è un bel Quadro. V è 
della vita, dell' azione, dell'effetto. — La figura pro- 
tagonista, quel Gran Diavolo, che valse poi ai suoi 
soldati il soprannome di Bande Nere, giganteggia in 
queir infuriar di fanti e cavalli, che si gettano quali 
a nuoto, quali a guado al passaggio del fiume. — 
Là proprio su quei campi di Lombardia, qual diverso 
teatro se aperto, tre secoli dopo che Giovanni Dalle 
Bande Nere, mi suonò i Francesi nel 1524?! Ci oc- 
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correrebbe anche oggi un di quei diavoli, non già 
pei Francesi, ben si intende Quantunque oeh, ab- 
biamo d'aldini, che finora non pare voglia restarsene 
indietro, ed ha dispensale certe minestre, che anche 
senza le bande nere, dovrebbero aver persuasi Au- 
striaci e briganti (che son poi tutt'uno) che anche il 
signor Enrico dalle bande bleu, sa il fatto suo. 

Un altro bel Quadro, e di mollo effetto è la Disfatta 
d'Ezzelino, del sig. cav. Adeodato prof. Malatesla di 
Modena. — Quel povero Ezzelino è là sotto il flagello 
di una turba, che gli si scaglia addosso in modo spa- 
ventoso. — C'è una figura tra l'altre, che s'alza di 
dietro alla folla, per farsi più alto sulla punta dei 
piedi, e cerca col guardo avido d'ira, Ezzelino, per 
misurargli una sassaia, che, per Dio, se il sasso parte, 
va proprio a rompergli diritto il cranio. 

Il sig. prof. Malatesta ha una bella tavolozza, ed 
ha esposti già altri Quadri che gli fanno onore, come 
YAgar nel deserto, il Pifferaio dormente, la Vecchia 
Indovina che indica colle carte il giuoco ad un gio- 
vane, e sopratutto poi un Ritratto, mezza figura al 
vero, che è proprio stupendo. 

Il signor Fattori Giuseppe di Firenze, ha un bel- 
r Assuero con Ester che sviene. — È una bella figu- 
rina la Ester, e se non ci fossero state li pronte le 
ancelle, sarei corso volentieri, a offrirle il mio appoggio. 
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Oh che vedeste come son belli due altri Quadri 
d'fnduno! — La lettera, dove c'è un vecchio ed un 
bambino che valgono un Perù, e le due donne che 
leggono, che ne valgon due. — L'altro è un Bivacco 
di Volontari, che è tutto quel di gaio, e di vero che 
passiate mai immaginarvi. — Che peccato, che non 
s'abbia introdotto il costume, di regalar qualche og- 
getto d'arte a loro scelta, ai rovistatori dell'Esposi- 
zione! Io mi sarei portanto via subito, quel Quadro 
della Lettera. 

Veniamo al serio. — Eccovi un Quadro che vi 
prego di guardare, se anche vi fa male all'anima, e 
di guardarlo con religione. — Bisogna che chi scrive 
racconti , chi dipinge ponga sulla tela , chi scolpisce 
lo eterni sul marmo, il fatto iniquo, che in questo, 
secolo di civiltà, venne consumato da quell'assassino, 
«la quel boia dell' Austria , che ha nome Urban. — 
Bisogna che l'umanità, lasci in testamento ai posteri, 
questo nome di cannibale, come l'epiteto di ciò che 
v'ha di più infame, di più scellerato, di più brutale 
nel mondo. — Questo Quadro che vi presento, è del 
sig. Cosimo Conti di Firenze — È Y Assassinio della 
famiglia Cignoli. 

Se non vi si gelano le vene, solo a sentirvi ripe- 
tere il nome, guardate la quiete assassina di quella 
tela. — In alto, a cavallo, sta quella infame figura 
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deirUrban, coperto della sua bianca livrea, che, dopo 
quest'azione peggio che da galerien, (perchè almeno 
quesli espongono la propria vita) ogni uomo cui Lat- 
tano i polsi, dovrebbe arrossir d'indossarla. — Egli 
è là, fermo sul suo cavallo, colla faccia tonda e grossa, 
come quella d* un birraio tedesco , e al fianco sub 
guarda impassibile un picchetto di suoi soldati, as- 
sassini al par di lui, che moschettano uno a uno, cerne 
tirassero al bersaglio per celia, tutta intera una fa- 
miglia di nove individui. — Si fa presto a dirlo, ma 
star li ad ordinare, e contemplar quest'eccidio a san- 
gue freddo, senza opposizione, senza lotta, e non sen- 
tirsi sbalzar fuori il cuore dal petto , è la più dia 
testimonianza, che solo sotto il regime del bastine, 
sotto l'impero dell'Austria, possono nascere, crescere, 
ed educarsi, tigri di questa fatta. 

Povera gente!!.... Vi son lì sul terreno, uno, due, 
tre, quattro cadaveri d' uomini; e non basta, più h 
su c'è un quinto cadavere d'un giovane di poco pia 
che vent'anni, e poi un altro sui 15, eppoi un set- 
timo ancora fanciullo, che guarda suo padre ester- 
refatto , e non s' accorge ancora d' esser morto 

povero fanciullo.... non vedi? i colpi son partiti alla 
schiena, e il cuore ti sprizza sangue.... In piedi che 
lo sostiene col braccio, ma col guardo vitreo, atter- 
rito, colla faccia ebete, è il padre, che non sta ritto 



sulle sambe che come un automa... Più in su, trasci- 
nandosi carpone, verso il cavallo di quella bestia vestita 
da 1 uomo, un vegliardo dai bianchi capelli, che sarà 

il nonno, di quei poveri assassinati e contro tutti 

\a fredda la fucilata, a farli uno ad uno cadaveri.... 
Cristo!!... Lascia vivo Urban, finché Vittorio Emanuele 
elio pianse, contemplando quel Quadro , possa farlo 

giudicare da un boia Scusate, ma oggi non posso 

prebrio più Il Quadro è troppo vero. 

* 

Lettera XXX. 

28 ottobre 1861. 

Ricordatevi Urban, lettori miei — Abbiate sempre 
presente, che la povera Venezia è in mano dell'Au- 
stri, e ohe quella santa parte d'Italia, che per sa- 
grila, per eroismo, per virtù vera di patria, meri- 
tava la prima il sorriso della sleale fortuna, trovasi 
sempre sotto il trattamento degli Urban — perchè 
sfm tutti Urban veli — son tutti un'orda di feroci 
assassini, che stanno colle pistole montate dì e notte 
filile porte dei cittadini. 

i Ricordatevi Urbfin, finché i rettorici e i metodisti, 
ti rimbombano le* loro frementi arringhe su Roma. 
— Madonna Opinione non se l'abbia a male, ma io 
non sono con lei — A lei forse non cale, e a me 
meno ancora — Ma io ho sempre costumato prima 
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di mettermi a letto la sera, di guardare se le porle 
della casa son chiuse, se per entro a qualche camera 
siensi introdotti dei ladri, e non mi inetto sotto le 
coltri, clic dopo esser sicuro, che della mia casa son 
proprio padrone tranquillo. 

Andare a Roma cogli Austriaci a Venezia , è un 
mettersi a letto coi ladri in casa — Questa è l'opi- 
nione mia, mia tutta, e me la tengo, s'anche con me 
non vadano d'accordo per caso, gli amici mici — 
Che questione morale d'Egitto?! La è una questione 
morale, che si poggia sulla forza del Quadrilatero — 
Spazzate questo, e la quistione morale capitola a Ve- 
rona. — Il ciuccio sarò io secondo madonna Opinione, 
e i fremebondi — Ma fin che la parte superiore del 
cervello non mi si ribalta , nessuno arriverà a con- 
vincermi, che i ciucci non sien quelli, che vogliono 
mettersi in eapo il cilindro, prima d'essersi acquistalo 
il paletot. — Bella, figura, che farebbe un individuo 
a passeggio sotto i portici, col cappello in testa, e in 
maniche di camicia !! 

Ricordatevi Urban. — Mi premono più gli Urban, 
che Roma (1). 

E adesso andiamo innanzi. 

• 

(t) Chi ha letto il nostro articoletto di ieri, strila Morte del Papa, di Felice 
Ooveaa, non ha bisogno che gli ripetiamo che quest'articolo ora già scritto, 
o che siamo lietlsiimi di trovarci d'accordo col più caro degli amici nostri. 
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Eccovi un bel paesello d'induno. — Appena si vede 
quell'aria, quell'acqua, quei monli, si sente subito la 
tavolozza dell'Induno. 

Ed è bellissimo un Quadretto vicino a questo, del 
Malatesta di Modena, che ha una vecchia fruttiven- 
dola così bella, così vera, che vi par di sentirla bia- 
scicare con quel far brontolone dell'età cioè del- 
l'età? adesso non corre più il proverbio, perchè 

vi son dei giovani, che brontolano spropositi più dei 
vecchi. 

Oh guardate qui, un altro eroe dipinto dal signor 
Pucinetti prof. Antonio di Castelfranco. — E un Ri- 
tratto di un capitano della guardia nazionale in per- 
fetta tenuta, compreso il cappotto, indovinate?.... con 
due croci di S. Maurizio.... oh bello!! non so se una 
sia di S. Maurizio, e l'altra di S. Lazzaro — Una è 
piccola, e l'altra è più grossa — Mi h$n dello che 
una è quella di cavaliere, l'altra quella d'ufficiale del- 
l'ordine — Ah va bene allora.... credeva che avesse 

mangiati due reggimenti di croati, io ! ! guardale 

che oco! io veli, non il signor cavaliere, ufficiale di 
San Maurizio e Lazzaro. 

Son bellissimi i Quadri del sig. Aslhom Luigi di 
Milano, Le vicinanze deWAdda con effetto di neve, Le 
isole Borromcc con tramonto sul Lago Maggiore, e il 
lago di Varese. — V'è intonazione di colori, aria che 
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si respira, verità locale, la natura insomma in tutta 
la sua bellezza. 

Fermatevi dinnanzi a questo Quadro d'Inganni An- 
gelo di Brescia. Son due giovani campagnoli, non so 
se siano congiunti di fresco, o ancora nella luna di 
miele. La luna di miele, io, per le mie buone ragioni, 
credo che sia quella che precede il Sì fatale. Quella 
che vien subito dopo quel Sì, è la luna d'arsenico — 
Se c'è qualche marito , o qualche moglie , che non 
sieno d'accordo con me, beali loro. — lo resto del 
mio avviso oggi, e per omnia soecula sccculorum — 
Amen. 

La giovanetta sta ritta in piedi, con un lumicino 
da olio, fatto a guisa di quelli che adoperavano le 
Vestali, a barchetta, a navicella. — Il giovanotto è 
seduto sopra una scranna, e coi piedi poggiati alle 
spranghe d'un tavolo, d'onde spinge indietro lo schc- 
nale della sedia, come si fa quando si vuole dondo- 
larsi. — Si tiene in mano una molla da fuoco, che 
serra nelle estremità un tizzone. — Egli soffia in quel 
tizzone per accendere il lume. — Si vede che non 
erano ancora inventati i brichet an sira ; e se anche 
erano inventati, il signor Inganni non volle metterli 
a disposizione dei suoi du& figliuoli, perchè sarebbe 
mancato l'effetto del quadro. E l'effetto è portentoso 

Dalle gote gonfie , e dalle labbra semichiuse del 

7 
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giovane, voi sentite il filo di soffio che spira su quel 
tizzone, che, animato, s'imbragia, e sprizza tult'attorno 
in scintille di fuoco, che tempestano l'aria scura del 
Quadro. Quand» la bragia risponde al soffio (ed e 
dipinta in Uri alto), tutta la carueruccia, la superfìcie 
delle rozze masserizie, e ( più di tutto i visi di lle due 
figure del Quadro, sono illuminate cosi. al vero d'una 
luce rossa, che non potete a meno di star lì a guar- 
dare fissamente, è quasi quasi a volgervi rocchio d'at- 
torno per vedere se qualche scintilla non vi sia schiz- 
zala sul frac. — Oh che bel Quadro!!!.... Bravo, per 
Dio, signor Inganni! Me ne congratulo con voi, e con 
Brescia. 

Una famiglia di Markò — Markò Andrea, Markò 
Carlo, Markò Catterina, lutti di Firenze, hanno esposti 
una infinità di Quadri, e tutti graziosi, veri, inluo- 
nati. — Son vedute* prospettive di paesaggio, cam- 
pagne, tramenìi — ma tutti belli davvero. — Firenze 
gió ò culla dell'arie, ed eccovi qui nei signori Markò 
una intera famiglia d'artisti, e tutti bravi. 

fi signor Mazza Salvatore di Milano ha esposti due 
bellissimi Quadrelli, uno dei quali se Tè beccato S. M. 
il Re Vittorio. — Poveri artisti! Voi lavorate, sudate, 
e poi ecco lì, salta fuori un Re, che pel privilegio 
di -esser Re, vi porta :via i vostri preziosi lavori! il 
laVoro del popolo! il sudore del popolo! il sangue 
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dei popolo! È vero che li paga, e li paga bene per 
incoraggiare le Arti Vitupero!! Il popolo che ri- 
ceve la paga del suo lavoro dai Rei!... Venduti! Po- 
polo di venduti E la bella Gigogin! Il Daghela 

avanti un passo ,,, . 

Eccolo qui il daghela avanti un passo; un Quadro 
del signor Andrea Ceflali di Napoli* che rappresenta 
la campagna del Volturno al 1* ottobre 1860, e c'è 
scritto sotto « Garibaldi: sfondate quella catiaglial 
proprietà , di S. M. il Re Vittorio Emanuele. » Non 
c'è altro, ma l'acquisto è abbastanza eloquente. Vit- 
torio Emanuele comperando quel Quadro, pare abbia 
avuto intenzione d'avvertire i lettori, che siccome Egli 
è un Galantuomo, appropria a se il motto di Gari- 
baldi, di sfondar le canaglie Avanti, Austriaci e 

briganti. . , tt . \. » . .... ■ ..- ; 

li signor Biscarra Carlo Felice di Torino, ha espo- 
sto il Re Vittorio Emanuele al campo di Palestro, che 
vi si è realmente esposto nel caldo della pugna. Il 
domani non c'era più ; era andato oltre Magenta. — 
Sempre dove vi fu da mettere la vita per l'Italia — 
e adesso che l'ha falla, vi sono dei Nicodemi che 
vorrebbero beccargliela ! Oh che Zebedei ! ! 

Oh come son belli quei due Quadretti lassù , del 
signor Felice Rarucco di Torino: La fìnta modestia 
e Aspettare e non venire è una cosa da morire, Prqprio 
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belli; due Quadretti di genere, che fermano l'occhio 
con vera compiacenza, e specialmente il secondo lo 
trovarono vero tutti, anche quelli dd\Y avvenire è per 
noi — Gridavano fremendo che: aspettare e non ve- 
nire è una cosa da morire. — Poveri diavoli! pa- 
zienza, aspettate. 

Sentite, lettori miei; io ho qui dinnanzi a me, 
uno scartafaccio di memorie, che se continuo a par- 
larvi di tutte, non la terminiamo nemmeno nel 1862 
— tanto più che le son tutte belle cosette, che me- 
riterebbero proprio speciali menzioni. — Fatemi una 
gentilezza ; risolvetevi a far una gita a Firenze, per 
veder il resto dei Quadri. Ci son delle vedute del 
professore Carlo Ferrari di Verona, ch'esse sole merite- 
rebbero un giornale intero : eppoi, c'è Antonio Zona 
di Milano colla sua Italia e Venezia, che vuole una 
pagina almeno d'esame ; e Marinelli di Napoli che ha 
Vn bivacco di Turchi, che v'invita a farvi Turchi; e 
un'infinità di altre tele, fin delle nature morte dipinte 
da donne, che io credo avrebber fatto meglio a di- 
pingerle vive, e Ritratti, e Paesaggi, e Quadri storici, 
che vorrebbero un volume. 

io ho in riserva un'altra rivista di Quadri, eppoi 
ho finito, passo alla statuaria. Ma questa riserva non 
posso saltarla ; è la più brillante esposizione della 
gloriosa nostra epoca di risorgimento. Son gli ultimi 

i 
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nostri due anni, scritti a fresco su carta, da quello 
spiccato ingegno di Carlo Bossoli. 

Non ho tempo dunque pel resto; quello che non vj 
ho descritto andate a vederlo a Firenze. Ma domani biso- 
gna che andiamo proprio con Bossoli. —A rivederci. 

Lettera XXXI. 

,29 ottobre 1861 

Dunque ai quadri di Bossoli. 

Prima di tutto i nostri ringraziamenti a S. A. R. 
il Principe di Garignano, che li ha esposti all'ammi- 
razione degli accorrenti. 

Sono 105 pagine di Storia illustrata, degli ultimi 
due anni d'Italia. 

Appena entrate nelle sale, ove tutt'intorno alle pa- 
reli vi vedete spianati sotto gli occhi, gli avvenimenti 
più gloriosi di questa rapida epopea nazionale , il 
primo senso che vi colpisce , è lo stupore di trovar 
quegli avvenimenti appena di ieri, riprodotti con tanta 
verità, con tanto splendore artistico, con una esecu- 
zione così perfetta, così in un baleno. 

Voi non potete a meno di domandarvi, se Bossoli 
abbia inventato un nuovo genere di fotografìa a fresco, 
per aver portati via lì sul momento, tutti i fasti pro- 
gressivi di questo memorabile biennio. 
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Cento c cinque quadri, che cominciano dalla par- 
tenza della guarnigione di Torino, Brigata Regina, 
pel campò, il 24 aprile 1859, e terminano col Pano- 
rama del forte di Civitella del Tronto, espugnato dalle 
truppe dell'esercito italiano, il 20 marzo 4861, visto 
dal convento di Santa Maria. 

E ve ne sono degli avvenimenti, tra queste due date! 
Eppure sono lì tutti, belli, splendidi, parlanti, con 
verità di luogo e d'azione, con tutta la vita che sa 
metter nel suo pennello, 1' ingegno di Carlo Bossoli. 

Dopo la partenza della Brigata Regina, voi vedete, 
il di successivo , la partenza del reggimento Savoia 
Cavalleria; eppoi lo Sbarco dei Francesi a Genova, e 
in un altro quadro il loro Passaggio pel Moncenisio 
— e la natura voi la vedete, la sentite palpitar tutta 
su quelle carte; voi vedete nell'una il riso del cielo, 
che si riflette nello specchio del mare , coperto di 
flottiglie e di fiori, che a nembi galleggiano siili onde 
solcale dal legno che porta Napoleone; quel traditore 
che venne a combattere per farci italiani , e contro 
cui i patrioti che slavan grattandosi i fianchi , non 
hanno ora improperi che bastino — Oh teste di rape!! 

Poi la fazione di Frassineto, l'Uscita da Casale in 
rinforzo di quella fazione, la Difesa del forte di Va- 
lenza, la Pianura d'Alessandria, il Quarticr generale 
del Re a San Salvatore. 
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Voi lo vedete ! pagina per pagina , egli vi scrive 
tulta la storia — più che un pittore sarebbe uno 
storico, se il suo brillante pennello non vi dicesse 
che è più pittore che storilo — o pittore e storico 
insieme. 

Ed è a scommettere, che la storia scritta al modo 
di Bossoli, è storia che la legge, la comprende, la 
impara ciascuno, e con diletto, con amore, con or- 
goglio — perchè mentre in quei fasti si saluta il 
valore, delle armi nostre, si saluta con sentita compia- 
cenza anche il luminoso cammino dell'arte. Andiamo 
innanzi, e vi verranno posti sottocchio fino i piccoli 
episodii , che forse ora più non rammentiamo nella 
ebbrezza degli insperali trionfi. ■.-.«' 

Ecco il nostro Gialdini , che preda un convoglio 
agli austriaci , nella brillante sua sortita da Casale. 
Egli guida fra gli altri , quei fantastici demonii dei 
Bersaglieri, che in ogni fatto d'arme, son lì come gli 
eroi della leggenda, che sbuccano da per tutto , tra 
l'onde, nell'aria, sulle creste dei monti, tra le froude 
degli alberi. Per gli Austriaci son come le cavalette 
di Egitto. Li hanno sempre alle spalle, ai fianchi, din- 
nanzi , di dietro , e fuggono da dieci , per trovarsi 
rimpetto a un nembo di cento. 

Qui in un altro Quadro, vi dipinge la distruzione 
di due archi del ponte di Valenza, poi subito dopo, 
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in un altro, le Cariche dei Cavalleggieri piemontesi 
a Montebello. — Vivano quei prodi! Vi sentite pro- 
prio rompere dal petto un grido d'esaltazione, al 
veder il fulmine di quelle spade roteanti nell' aria, 
percosse dal fiammeggiare del sole, e rompenlisi fra 
un turbinio di polvere, ed un nitrir di cavalli , più 
che correnti volanti, sul dorso ai nemici fuggenti, e 
sul petto ai rincalzanti. C'è tutta una furia d'azione, 
una tempesta di ferro, una pioggia di sangue, e ne 
vedete a macchie, rosseggiante l'aria e la terra. 

Correte, lettori, correte, perchè Bossoli ha fatto 
più presto a dipingere, ch'io noi faccia a descrivervi, 
quella nostra storia gloriosa. 

Eccovi Garibaldi che passa il Ticino, e l'esercito 
Sardo al passaggio del Po. — Qui in quest' altro 
Quadro vedete un' altra ala, che passa la Sesia , poi 
la marcia sopra Palestro, poi l'attacco e la presa, poi 
la presa del Cimetero, poi quella di due cannoni agli 
Austriaci , poi S. M. il Re col 3° dei Zuavi , che si 
slancia nel furor della mischia, poi gli Zuavi, che pas- 
sano la Sesietta, ed assalgono le batterie austriache, 
poi gli austriaci precipitati nel Roggione Sartirana a 
Palestro. Sette Quadri pel fatto di Palestro, che son 
sette perle di questa colanna nazionale dei Bossoli! 

In un altro Quadro S. A. R. il Principe di Cari- 
gnano, passa in rivista il Battaglione mobilizzato della 
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Guardia nazionale di Torino, destinata al presidio di 
Alessandria; in un altro l'Armata Sarda passa il Ti- 
cino a Turbigo, ed eccovi lì subilo dopo la sangui- 
nosa battaglia di Magenta, e in un altro, la presa; e 
in quest'altro l'ingresso delle LL. MM. Napoleone, e 
Vittorio Emanuele a Milano, dall'Arco del Sempione, 
7 giugno 1859. 

Posso io descrivervi il fulmine di quella battaglia, 
lo sperpero delle vite , che tappezzarono la marcia 
degli eserciti vincitori a Milano , e il trionfale loro 
ingresso da queir Arco stupendo , sotto quel nembo 
di fiori, con quel frastuono di viva, che vi fan dav- 
vero balzare il cuore, come se li sentiste, nella semplice 
contemplazione del Quadro ? 

Via via, corriamo dietro a Bossoli, che corre al paro 
delle vittoriose nostre falangi. 

L'armata Sarda passa l'Adda a Vaprio — Vittorio 
Emanuele entra in Brescia — eccovi lì una ricogni- 
zione verso Pozzolengo — poi quattro Quadri , che 
vi dipingono quattro fasi, della terribile battaglia di 
San Martino — nella prima la presa della chiesa e 
dell'altipiano — nella seconda la presa della cascine 
Controcania , e del Roccolo — nella terza V attacco 
finale, e la presa d'l!e alture di S. Martino — nella 
quarta la ritirata degli austriaci verso Pozzolengo — 
E dappertutto l'azione in tanta vita, che vi par d'assi- 

1* 
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stere in persona a quei fatti, e tremate, e gioite ad 
ogni attacco, ad ogni assalto , ad ogni respinta , ad 
ogni nuova carica, ad ogni presa. 

In un quinto Quadro la grande battaglia, e la presa 
di Solferino. — Dio ! quale strage , qual fulmine di 

morti, quale silenzio d'ecatombe!!! Oh l'Italia ha 

comprato a caro prezzo il suo diritto d'esistere — e 
la Francia ha speso troppo sangue , perchè Y Italia 
possa ormai più perire. 

Riposiamo in quest'ultimo Quadro, e poniamoci a 
bivacco coll'esercito Sardo, sulle conquistate pianure 
di S. Martino, la notte dopo la tremenda battaglia — 
24 giugno 1859. — Val la pena di riposarsi. — Là 
su quelle alture, nacque quella notte l'Unità d'Italia. 

Lettera XXXII. 

30 ottobre 1861. 

Ieri ci fermammo a bivaccare coli' esercito Sardo 
sulle conquistate alture di San Martino. Abbiate la 
compiacenza, o lettori, di fermarvi per poco su quelle 
vette cruenti. Sotto a voi si distende il Campo di Sol- 
ferino — Portatevi col pensiero a quella notte tre- 
menda, e meditatene i pericoli e i risultati. Quattro- 
cento mila uomini si stavan di fronte, duecento mila 
per parte; forse dal Campo nemico, il numero sopra- 
stava a quello del nostro; 
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La battaglia cominciata il mattino fu accanita, ter- 
ribile, dubbia fino alla sera; combattevano terra e 
cielo. Pareva che a tanta ira degli uomini , si fosse 
commosso anche Dio. Le nostre sorti erano in grave 
periglio: dal Campo francese già si cominciava a di- 
sporre per una probabile ritirata. Già già se ne sus- 
surrava l'avviso al Campo Sardo. Qualche nostro ge- 
nerale vuoisi sia escito in queste parole: « Andasse 
tutto a soqquadro, noi non lascieremo il Campo che 
morti tutti » e si riprese l'attacco di S. Martino , e 
con tale violenza , con tale disperala risoluzione di 
vincere o di morire, che in un lampo furono per 
l'ultima volta sbaragliati gli Austriaci, e fulminati fin 
nella ritirata, dall'impeto delle nostre artiglierie. 

Il Campo francese faceva a sua volta altrettanto, e 
da una parte e dall'altra, ruppero i nemici in fuga 
così precipitosa, che forse i morti della fuga egua- 
gliarono quelli della battaglia. 

Erano Francesi e Piemontesi, che aveano allagati di 
sangue quei campi: e sul fumo di quella strage, non 
ci sovviene che in quei giorni salisse al cielo tramista, 
nessuna bestemmia d'ingratitudine. I Piemontesi allora 
non piemontizzavano, l'Imperatore non era ancor chia- 
mato il signor Luigi Bonapartel Questo talento di 
frasi germinò dalla pace di Villafranca. 

L'eco di quella spaventosa battaglia scosse, come 
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in tremuoto, i troni dal diritto divino. La coalizione 
si stava stringendo; Napoleone vide il mondo antico 
muovere minaccioso incontro a lui, che inaugurava 
il mondo nuovo; e nel segreto dell'anima, dando degli 
imbecilli ai Don Ghisciotti d'un morto, gittò là come 
una bomba la pace di Villafranca. 

Quand'egli entrava a Parigi, le Potenze che avevan 
sudato a coalizzarsi, esterrefatte da quella subitanea 
comparsa, risudavano per doppia fatica, a distruggere 
ogni traccia della tela, che gli avevano tessuta alle 
spalle — Ed Egli sogghignava, al vedere gli stupidi 
sforzi di quei liliputi. 

L'Italia intanto, sul pavimento della pace di Villa- 
franco, costrutto da Napoleone, fu lasciala libera di 
giltar lutto per aria, senza che anima viva osasse tor- 
cerle un capello. — Questo bel giuoco continuò per 
due anni. — E noi, come se tutto questo scompiglio 
fosse opera delle nostre braccia, appena appena sfa- 
sciate, ci ponemmo sui trampoli, pretendendo dargli 
da intendere, che eravamo diventati giganti. — E non 
ci accorgevamo , che se stavamo su ritti , era solo 
perchè Egli ci faceva la guardia, onde nessuno osasse 
di farci lo sgambetto !.... Oh la povera gente, che sono 
certi politiconi, che col loro cervellino di zucca, cre- 
dono avere sfondato il mondo , quando hanno inven- 
tata una frase nuova, pel dizionario dei nuovi Bruti!!!... 
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In quel turbine d'avvenimenti, che poleano davvero 1 
per le nostre pazzie, ravvolverci in un'altra notte, solo 
un Uomo vegliava col suo occhio di lince, sola una 
mente penetrava nelle tortuose necessità della mente 
di Napoleone. — E quest'occhio e questa mente erano 
quelli di Cavour ! ! 

Cavour trabalzò come per molla che scatti, quando 
gli saettò nel suo gabinetto il dispaccio della pace di 
Villafranca. — Ma con quel genio che abbracciava 
rapidamente il futuro, non si fermò ad inutili recri- 
minazioni sul presente — Tese l'occhio all'Italia — 
La vide nata dal sangue di Solferino e di S. Martino, 
e prima che i pazzi la strozzassero in fasce, corse a 
rapirla per portarsela a Leri. — Di là, cresciuta dalle 
sue cure, egli la trasse sei mesi dopo, liberata da 
tutti gli assalti spasmodici, che al suo nascere ne 
minacciavano l'esistenza. 

Ricordatevelo bene, o lettori. — L'Unità d'Italia 
nacque o S. Martino, e le furono padrini a quel fonte 
di sangue, i soldati nostri, Napoleone, e Cavour. Se 
v'abbian dei pazzi che gridino: « l'Italia siam noi » 
rispondete loro che l'Italia siam tutti, ma prima di 
tutti, gli Eroi di S. Martino. 

Ed ora andiamo innanzi — a leggere le pagine di 
questa storia, cosi squisitamente descritta dal potente 
ingegno del nostro Bossoli. 
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Entriamo in nuove fasi. 

Qui troviamo dapprima un Quadretto, spirante tutto 
una pace, che ha del glorioso e del melanconico — 
la Visita à'\ S. A. R. il Principe di Carignano, all'Ospe- 
dale Militare nel Collegio delle Provincie — poi un 
secondo Quadro con più vita del primo , perchè vi 
dipinge una festa — l'Ingresso di S. M. il Re Vittorio 
Emanuele in Milano, da Porta Orientale — Sì, è festa, 
ò giubilo, è il saluto di fratelli, di figli, d'amici, al 
fratello, al padre, all'amico; ma pure in quell'atmo- 
sfera, cosb differente dal tripudio, che impregnava 
l'altra , il dì dell' ingresso di Napoleone e Vittorio , 
quando giungevano da Magenta, voi leggete il segreto 
dolore d'una sorella — E Milano, che nella festa del- 
l'abbracciamento del suo liberatore, non può dimen- 
ticare Venezia , che piange ancora in catene — E 
piange anche oggi, finché noi blateriamo di Campi- 
dogli!! Altro che Campidogli!! Austriaci, o signori, 
e 300,000 Austriaci, ci stanno ancora sul collo — 
Siamo 22 milioni d'Italiani, che danziamo sopra una 
mina — Siamo 22 milioni d'Italiani, che assordiamo 
l'aria di boriose vanterìe di Capitale, e non siamo 

ancora indipendenti!! Per carità non rifacciamo da 

capo il 48, anteponendo all'indipendenza, le questioni 
di Capitale! Chi non sa che Roma è nostra, chi non 
i o!i3 l\>n\ è Capitale d'Italia, chi non sa che il 



Digitized by 



459 

poter temporale è morto?!! A che dunque tanto stre- 
pito per ripeterci ciò che sappiamo tutti!! 

A Venezia, per Dio, a Venezia, che li è la que- 
stione dell'Essere — Strepitate quanto volete, ma fi- 
nora Tltalia non esiste — Finché abhiamo in casa 
300 mila austriaci , P Italia è sempre minacciata di 
tornare quel ch'era. 

Eccovi in quest'altro Quadro, La visita di Vittorio 
Emanuele al Duomo di Milano — e subito dopo que- 
st'altro, colla Illuminazione della Piazza del Duomo! 
L'avete veduto l'eflelfo fantastico di quel merlo mar- 
moreo, che si va perdendo colle accuminate sue gu- 
glie negli spazi dell'aria, isolandosi sospeso come un 
castello incantato, fra i campi del firmamento? 9 Se 
non lo avete visto nella sua realtà , guardatelo nel 
Quadretto di Bossoli — L' effetto è cosi portentoso , 
che vi lascia nulla a desiderare — Gli è un vero 
incanto. 

Eccovi condotti, dalla partenza delle armate, a per- 
correre tutti i campi di battaglia, e a chiuder la prima 
fase di quel grandioso rivolgimento , colle feste ap- 
prestate dalla metropoli lombarda al suo Re — Ve- 
dremo ora il corollario di questa pugna da giganti, 
che sgominò tutto il vecchio edificio dell' antica ti- 
rannide. 

Bossoli non ha dimenticata alcuna linea di quella 
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storia — e nei Quadri che vedremo domani , com- 
prenderete meglio colla incontrastabile logica dei fatti, 
che tutto quanto v'ha di gretto, di decrepito, di in- 
sopportabile in Italia, è tutto legato a quel colossale 
anello di ferro, che è l'Austria — Scagliate lì sempre 
i vostri colpi, fulminale sempre lì, sempre fissi in 
quel punto solo , e morta l'Austria , è spenta ogni 
altra barbarie. 

Lettera X V\l II. 

31 ottobre issi. 

Quanti scrittori, quanti lelteratuzzi, quanti poeta- 
stri da dozzina , mi veggo sempre passar sul rrnso 
colla loro fettuccia all'occhiello, e cavalieri di quA, 
e cavalieri di là, pare che l'Italia sia un vero semen- 
zaio di storici e di poeti. 

E se ci mettiamo ad analizzar bene, ttflta questa 
montagna di cianfrusaglie, che ci è scaraventata ad- 
dosso da dieci anni in qua, saremmo imbrogliati a 
trovare un poeta, che valga ìa polvere delle scarpe di 
Giusti, ed uno storico che possa nem manco avvicinarsi, 
al Irontispicio delle opere del Colletta o di Botta. 

Levate dai contemporanei Manzoni e D'Azeglio, che 
da troppo gran tempo, misero in riposo la loro penna 
di romanzieri — e ditemi dov'è uno scrittore vivente, 
che s'alzi in questo volgo. 
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Eppure giù cavalierati a palate, con quella stessa 
profusione, con cui si rovesciano su tutti gli schin- 
capenne della burocrazia. 

Prendete su un bel cestone di croci, e rovesciatele 
nel palazzo dell' Esposizione. — Nobilitate, incorag- 
giate, decorate gli Artisti. — Dove trovate uno sto- 
rico, un poeta, che vi produca gli effetti che sa pro- 
durvi il pennello della Musa slorica di Bossoli? — 
lo non so se il Bossoli sia decorato. — Ma come di 
lui, intendiamo parlar di tanti altri che noi sono, e 
sui quali il Governo farebbe ottima cosa, a portar lo 
incoraggiamento, e a suscitare negli altri la emula- 
zione. — Bisogna spinger tutta l'Italia, a farsi di nuovo 
degna dell'ammirazione del mondo. — Ma non bisogna 
additare però all'ammirazione i ciarlatani. 

Guardate. — Dove volete trovare una pagina di 
storia, che vi parli più eloquente, e vi s'incida nella 
memoria, più di questa del Bossoli, che vi dipinge > 
vi descrive, vi colpisce in questi Quadri, — l'Annes- 
sione dell'Italia Centrale? — Eccovi qui nel primo, 
l'arrivo in Torino della Deputazione toscana — poi 
in quest'altro, l'arrivo del cavaliere Farini, Dittatore 
dell'Emilia — e nel Quadro che subito dopo lo segue, 
lo stesso Dittatore, che presenta al Re l'atto d'annes- 
sione dell'Emilia. 

Credete voi che senza la battosta di Solferino , e 
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la pillola del non intervento , non certo imposta da 
noi, ci saremmo, dopo le pace di Vilbfranca, beccata 
con tanta disinvoltura l'Emilia?... 

* * 

Eccovi in quest'altro Quadro il Barone Ricasoli Dit- 
tatore della Toscana , che viene a presentare a suo 
volta al Re Vittorio, l'atto d'annessione di quella terra 
gentile, di quella perla della nostra Italia, che dovea 
essere la chiave, che ci schiudeva il cammino alla 
nostra unificazione. — Credete voi che la Toscana, 
sarebbe proprio stata nostra, ove realmente Napoleone, 
qualunque fossero i segreti accordi precorsi , non 
avesse voluto che ce la prendessimo? Ma aveva ben 
altri uomini, che quei poveri Reizet e Poniatowski , 
per mandare a far intendere la ragione, se proprio 
fosse stata decisa sua volontà, di tagliar corto al no- 
stro appetito nazionale. 

Ma Egli conosce i suoi uomini, e, come in Toscana 
mandò Poniatowski e Reizet , per gli ascosi suoi 
grandi 'perchè ; così a Roma , dove gli occorre un 
lavoro lungo, per iscreditarc nell'opinione dell'univer- 
sale il papato , vi manda un Goyon , che sa tenersi 
saldo contro gli insulti d' un Merode , c si limita a 
dargli uno schiaffo morale, mentre un Duca di Ma- 
genta, o un altro maresciallo qualunque, gli avrebbe 
applicali senza rispetto alla chierica, sessantaquattro 
calci malerialissimi. 
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Ma a Roma gli torna di agir cosi, come in Toscana 
gli tornava di apparire avversario all' annessione ; e 
volea quindi far vedere i suoi uomini, affannarsi co- 
scienziosamente intorno ad un lavoro, in cui per la 
loro pochezza e per la nostra fermezza , sapea che 
doveano necessariamente restare sconfìtti. 

Lo vedete a quali osservazioni ci fermano i Quadri 
del Bossoli? La è proprio una storia intera, che noi 
vi leggiamo , con tutti i suoi più brillanti episodi , 
maestrevolmente descritti. 

Devo farvi l'elogio della condotta artistica ? Mio Dio ! 
È inutile: visto un Quadro di Bossoli, s'è vista la na- 
tura, la realtà, abbellite dalla vivacità del suo ardente 
pennello. * 

Eccovi qui i viaggi del Re, e del Principe di Ca- 
rignano per le nuove provincie. — In questo primo, 
voi vedete l'Imbarco di S. A. R. il Principe di Cari- 
gnano, il 26 marzo 1860, a bordo della pirofregala 
Maria Adelaide — In quest'altro lo Sbarco a Livorno 

— e subito dopo P Arrivo a Palazzo Pitti — e in 
quest'ultimo, la Luminaria di Piazza di Palazzo Vec- 
chio, che festeggia l'arrivo del Luogotenente del Re. 

In tutti questi Quadri, voi vedete spirare la gioia 
nazionale — dappertutto v'è una atmosfera di festa 

— dappertutto uno svolazzar di bandiere — un agi- 
tarsi di ciarpe, e di lini, un gridar di plaudenti — 
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e, ritenetelo, guardando i Quadri del Bossoli, voi sen- 
tite le grida di quella moltitudine in festa. — Ma 
quando siete giunto a quell'ultimo Quadro, della Lu- 
minaria della Piazza di Palazzo Vecchio, voi restale 
colla bocca aperta, e cogli occhi impietriti. — Non vi 
par vero che sulla carta, ingegno umano possa por- 
tare cosi scolpita la realtà. — Oh che vedeste quel 
masso severo di Palazzo Vecchio, alzarsi gigante come 
una vasta torre, e fronteggiare con quella sua so- 
lenne prospettiva la piazza!!.. Quante memorie v'assal- 
gono, fermando l'occhio su quel monumento di secoli 
gloriosi!!.... quanti nomi vi passan davanti, come in 
fantasmagoria ! quale apoteosi d' ombre colossali, vi 
corrono rapidamente su quella turrita muraglia!!... 

E mentre la mente vi si tuffa in quelle memorie, 
e sta raccogliendosi tetra in quel grande passato, ec- 
covi lì d'un canto, escire svelta in mezzo a una me- 
teora di luce, la Loggia dei Lanzi, e di fuora d'una 
delle ardite sue arcate , slanciarsi nel vuoto d' una 
striscia d'argento, la immortale creazione del Benve- 
nuto, il Perseo, che col suo braccio teso, vi sospende 
in un Oceano infiammato, la testa di Medusa!! 

Oh come è grande quel Quadro! Come è porten- 
toso, indescribile, magico l'effetto!! Perdonatemi, 

lettori, se mi vi sono fermato un po' troppo — Voi 
direte, che così non andiamo più innanzi — È quello 
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che io diceva a me stesso, quando mi trovava in quelle 
sale, rimpetto ai Quadri del Bossoli, e mi restavano 
ancora tante cose a vedere — Abbiate dunque pa- 
sienza anche voi — Io non posso a meno di contem- 
piarmeli lungamente. 

Terminiamo intanto oggi con quest'ultimo — S. M. 
il Re Vittorio Emanuele apre il Parlamento Italiano 
il 2 aprile 4860. 

Senza parlare del merito del Quadro, che è inutile 
il ripetere che Bossoli è sempre Bossoli, permettetemi 
di domandarvi, come mai li dentro in quel Parlamento, 
vi sieno dei Deputati delle Provincie, già appartenenti 
al poter temporale del Papa? — Dov'è che abbiamo 
guadagnate quelle Provincie? Le abbiamo noi conqui- 
state? — Nossignori — Vennero a noi perchè senti- 
rono, che andavamo a suonare gli Austriaci, e suo- 
natili in regola a Solferino, non vollero più saperne 
di tornar sotto il Papa — Quando andremo a Verona, 
Roma verrà con noi senza bisogno nè di cannoni, nè 
di altre discussioni teologiche. 

Lettera XXXIV. 

3 novembre mi 

Fuoco alla macchina, e via di gran corsa, perchè 
abbiamo un viaggio lungo da fare. Permettemi prima 
quattro parole, per non comparire villano, verso molti 
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gentili signori, che mi scrissero a Firenze, e mi scri- 
vono qui, lettere cosi cortesi da andarne proprio su- 
perbo. , _ . . 

Ieri fra gli altri un signor marchese S., capitano 
nella prode nostra armala, oltre una infinita di com- 
plimenti sulle Tirate (che fra parentesi non son morte), 
e su queste mie lettere, mi manda, con una, squisi- 
tezza di cortesia che mi affrelto di ricambiare, il suo 
portrait-visite. .. 

Gli sono vivamente obbligato, e con lui ringrazio 
tutti gli altri, che furono verso me tanto gentili. 

11 pubblico mi perdoni la digressione, ma bisognava 
bene ch'io mi sdebitassi di tante dimostrazioni di sim- 
patia, a costo anche di peccare d'ostentazione (e as- 
sicuro che non ò il mio genere). — Se non adottava 
questo spediente, mi bisognava scrivere una circolare, 
e le circolari sono il mio cauchemare. E adesso an- 
diamo innanzi. . 

Aperto il Parlamento Italiano, come abbiano visto 
nell'ultimo Quadro, il nostro Bossoli, da cavaliere per- 
fetto, conduce S. M. il Re a visitare i nuovi suoi po- 
poli, ed in undici Quadri tutti uno più bello, uno 
più vero dell'altro, ci fa assistere a tutti i viaggi, a 
tutte le feste, che le nuove Provincie visitate dal loro 
Re , gli hanno apprestale a testimonianza del loro 
giubilo. . 



Digitized by Google 



167 

Voi vedete nel primo di questi Quadri salpare Vit- 
torio Emanuele da Genova, e nel secondo approdare 
a Livorno; nel terzo l'imponente suo ingresso trion- 
fale a Firenze, e nel quarto la funzione del Duomo, 
ove il Re assiste al Tedeum. Un quinto Quadro vi 
mostra i fuochi d'artifizio sull'Arno, ed è inutile dire 
che ve li mostra proprio, come se vi foste presenti. 
— Nel sesto y'è l'ingresso del Re a Bologna, nel set- 
timo il Tedeum nella immensa chiesa di S. Petronio; 
nell'ottavo l'arrivo alla Real Villa di S. Michele in 
Bosco — Che vedeste lo strepito, la festa, il giubilo 
di tutti questi paesi! Che vedeste l'incanto di questo 
ultima Quadro, dov'è la villa di S. Michele!! 

11 nono quadro vi rappresenta la Piazza, e Palazzo 
Reale a Modena, nel momento in cui il Re si mostra 
al popolo plaudente — Quel popolo avea ragione più 
d'ogni altro di sfogarsi, perchè ha fatto un bel cambio! 
Da quella canaglia di Francesco IV, passare sotto lo 
scettro del Re Galantuomo , c' era da far andar per 
aria le teste, più che i cappelli. 

In questi ultimi due, v'è l'ingresso di Vittorio Ema- 
nuele, nell'uno a Parma, nell'altro a Piacenza. 

Dappertutto, già s'intende, l'entusiasmo è dipinto si 
al vero, che, contemplando quei Quadri, dimenticate 
d'essere lì come ammiratore , e vi sentite senza ac- 
corgervi, confuso fra quelle popolazioni plaudenti.; \ 
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Questi viaggi trionfali sono le pagine, con cui Bos- 
soli chiude il secondo volume della sua storia. 
Cominciamo il terzo. 

Eccovi la spedizione delle Marche e dell'Umbria — - 
Nel primo Quadro vi dipinge l'attacco di Pesaro TU 
settembre 4860. — Sapete che la spedizione venne 
fatta da quel furioso di Cialdini, che non ha un'on- 
cia di pazienza, e quindi, visto l'attacco Vii settembre, 
eccovi qui passali il 43 a Sinigaglia, ove quei prodi 
pontifìcii, sbaragliati, e fatti prigionieri da un distac- 
camento di Lancieri di Milano, e dagli immancabili 
Bersaglieri , spianano la marcia a Cialdini (*) irruente 
suir inulta Perugia che chiede vendetta , e , benché 
tarda, l'avrà — E l'ebbe in regola — Lo sa la invitta 
spada di Lamoricière — Dire attaccare con Cialdini, 
vuol dir vincere ; ed eccovi l'ingresso del quinto Corpo 
in Perugia, da Porta Sant'Antonio il 44 settembre 4860 
— Il 47 è preso Spoleto, e nel dì stesso le truppe 
del quinto Corpo, liberata l'Umbria, passano a Col- 
fiorito l'Appennino, marciando sopra Ancona. Il 48 
vi descrive, vi dipinge, vi mette in azione, la famosa 
battaglia di Castelfidardo , e in un altro Quadro vi 
mostra intero il Panorama del Campo di quella bat- 
taglia visto da Loreto, colla presa subito dopo di 
Porto San Leo, il 24 settembre 4860. — Noi duriamo 
fatica a seguir nella marcia pittoresca il pennello a 
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vapore di Bossoli, ma anche Bossoli ha da aver trot- 
tato il suo bisogno, a tener dietro a quella furia di 
Cialdini , che non dava tempo al nemico nemmeno 
di combattere, e passava oltre attraversandone il Campo, 
lasciando a lui di sbaragliarsi da sé. — Egli non 
pensava che a marciare, ed a vincere. 

Eccovi in questi tre Quadri l'Assedio d'Ancona. — 
Nel primo, La presa di Monte Pelago, e Monte Puliio 
il 26 settembre — nel secondo la presa del Lazza- 
retto d'Ancona nella notte dal 27 al 28 — nel terzo 
il Panorama d'Ancona, colla vista della fregala Maria 
Adelaide. — Se non avete idea d'un bombardamento 
in formis, guardate questo eseguilo sollo la direzione 
di quei due posapiano, che son Cialdini e Persano, 
i quali certo non andarono a scuola dal generale 
Bes. — L'uno da terra, l'altro da mare, fulminano 
come due Giovi tonanti , e il 28 settembre , buona 
notte suonatori, non si parla più d'Ancona , e tulio 
è finito. Io non so se Cesare quando mandò a Roma 
il suo dispaccio elettrico « Veni vidi vici » avesse ai 
suoi ordini un generale come Cialdini. — Quello che 
è certo è, che Cialdini è stalo più breve ancora ài 
Cesare, perchè il dispaccio ch'egli mandò fu c Veni 
vici » e difallo aveva vinto prima ancora d'aver visto* 
— Dio e la Beata Vergine gli conservino una salute 
di ferro , per quando andremo a Mantova, Verona , 

8 
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Peschiera e Legnago. — Se me li porta via con 
quella furia con cui ha fatto l'impresa delle Marche 
e deirUmhria, scappo, che non mi trovino più nem- 
meno le scarpe; perchè se finora non ho per Cialdini 
che ammirazione, allora comincierei ad averne spa- 
vento. — E intanto tiro il fiato , perchè la corsa è 
stata un po' forte. 

Oh le cose nostre finora sono andate benino, non 
è vero? Nei Quadri del Bossoli però ora troviamo 
una lacuna , per ciò che riflette la storia. — Egli 
stava sempre alle calcagna di Cialdini, perchè aveva 
paura che gli scapasse, e siccome non poteva divi- 
dersi in due come Sant'Antonio, non ha potuto fare 
i Quadri della spedizione di Garibaldi — Bossoli dalla 
presa d' Ancona , ci porta di sbalzo con Cialdini al 
Bombardamento di Capua. 

Se posso, senza urtare in qualche scoglio, riem- 
piervi questo vuoto, perchè possiate nella descrizione 
die io vi feci di quesla parte dell'Esposizione, avere 
una specie di resumé completo di questi ultimi av- 
venimenti , procurerò di trattegiarvi succintamente , 
nella mia lettera di domani, la favolosa impresa di 
Garibaldi , conducendovi da Marsala a Capua , dove 
lorncremo a trovare il nostro Bossoli. 

Badate bene che il mio pennello non è come il suo, e 
che quindi avrò bisogno di tutta la vostra misericordia. 
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Lettera XXXV. 

4 novembre 1861 

Eccovi il Quadro della Spedizione di Garibaldi. — 
Tutti sanno che Garibaldi è un eroe da leggenda. — 
Egli esercita un fascino irresistibile sulle masse. — 
II saperlo poi amico leale del Re, gli cresce potenza, 
ed è naturale che quando parli, la gioventù generosa 
dell'ardentissima nostra terra, corra tosto ov' egli la 
invita. — C'è di più; la nostra gioventù sa che quando 
Garibaldi grida: andiamo, egli è certo alla testa, e 
non giunge sul luogo il domani. ?• 

Garibaldi non ha testa politica — Egli ha un cuore 
che batte per la sua Italia, e batte cosi impetuoso, 
da sbalzargli fuora dal petto. — Egli fremeva sde- 
gnoso sulla pace di Villafranca; egli, il Leone delle 
nazionali battaglie , arruffava la giubba nell'ira di 
quei patti, che gli avevano tolta dagli artigli la spada. 

Gli dissero: La Sicilia è in rivolta — e Garibaldi 
senza guardarsi nò di dietro né ai fianchi, si arruola 
un migliaio di prodi, si slancia al mare, s'impossessa 
di due navi a vapore, e via per la Sicilia, lasciando 
l'angoscia nei suoi ammiratori, pei pericoli della te- 
meraria sua impresa. 

Eccovi li quelle due navi solcanti le onde nel si- 
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lenzio notturno ! Esse portano il Cesare del popolo, 
e con lui la fortuna d'Italia. 

Non trepidate. — S'egli avventura in quell'impresa 
se stesso, e i suoi prodi, v'è un uomo la Dio mercè, 
che ha l'occhio d'Argo, e il cuor che gli freme di 
patrio affetto, quanto quello di Garibaldi. — Egli sa 
quanta sventura sarebbe la perdita di quelle navi, e 
le tutela con grave suo rischio. — Lasciate che i 
frementi gridino alla falsità — Garibaldi nulla seppe 
di quanto operava Cavour, ma Garibaldi ha troppo 
senno per non comprendere, che le navi di Porsano 
non potevano inseguirlo por fulminarlo — Garibaldi 
approda a Marsala — La rivolta era quasi spenta in 
Sicilia. — Com'egli pose il piede su quella vulcanica 
terra, ella arse tutta. Alla testa dei suoi Leoni si 
cimenta a Calatafìmi, e sbaraglia colla rapidità della 
folgore, le compatte falangi della tirannide. 

Da Guatatimi a Palermo, si spazza dinnanzi la via, 
ingrossando la sua piccola schiera, e cacciando tutte 
nella fortezza, le sparpagliate bande borboniche. 

Giunto co' suoi dinnanzi alla piazza, la circonda, 
la assiepa, la stringe, e senza perder tempo in assedii, 
assalta le porte, le sgomina, irrompe nella città ester- 
refatta, e dove il mattino ondeggiavano i gigli, sven- 
tola sul vespro la tricolore bandiera , colla invitta 
croce sabauda — Vittoria Emanuele e l'Italia — fu 
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il grido di guerra — Vittorio Emanuele e l'Italia — 
fu Tirino della vittoria. 

Sugli allori mietuti dalla spada dell'eroe di Varese, 
vengono a mordere e ad insolentire, gli apostoli del 
domani, ma il Genio delle battaglie svolazzava intorno 
alle tempia di Garibaldi, e colle possenti sue ali, ne 
rendeva inani gli sforzi — Garibaldi non ha tempo a 
discutere di astruserie metafìsiche — Vi fu qualche 
scandalo, ma il paese seppe rovesciarne la responsa- 
bilità a cui toccava. 

Egli ha in pugno una spada, e tiene il pié sullo 
stretto, oltre il quale vi sono altri fratelli in catene 
— Gli giungono possenti preghiere perchè fermi l'ar- 
dita sua marcia — Egli sente lo strider dei ceppi, 
che di là dell'isola trascinano gli schiavi del conti- 
nente — Non sta a pensare, se rotti i ferri sappiano 
i liberali star in piè ritti, e se usciti dalle tenebre 
del carcere, al sole della libertà, n'abbia a germinare 
per la troppa rapidità degli eventi, tale scompiglio 
da porre forse a soqquadro l'Italia. 

Egli si gitta di nuovo al mare, tocca il continente, 
spazza in un assalto la prima piazza che gli inter- 
cetta la via, e di trionfo in trionfo giunge alle porte 
di Napoli, d'onde col solo suo nome scaglia in fuga 
a Gaeta, l'erede di Ferdinando. 

Oh generale! come foste grande fin qui!! Io non 
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veggo nella storia, non trovo nelle antiche leggende 
uomo o Milo, che vi stia a fronte. 

Perchè non fu tutta azione di battaglie, la vostra 
impresa ? perchè avete lasciata per poco la spada , 
per surrogarle la penna? perchè avete burocratizzata 
la vostra epopea, nominando ministri, segretarii, di- 
rettori, tuffandovi nel caos della politica, e nel vortice 
dell'assetto amministrativo, con una turba d'inetti che 
ne sapean tanto di politica come il diavolo di contri- 
zione; che ne sapean tanto d'amministrazione, come 
il Papa di carità cristiana? E questi uomini aveano 
la fenomenale ingenuità di voler nient'allro che sfon- 
dare Cavour!!! Mancò poco che la immortale vostra 
impresa non conducesse a ruina il nome vostro, se 
la battaglia del Volturno non vi avesse ricollocato al 
vostro posto, se la lealtà dell'amico vostro Pallavicini 
non avesse proletto quel nome, di cui si faceva da 
tutti sì buon mercato. 

Le sorti della battaglia volgevano tetre al Volturno, 
quando Garibaldi giungeva sul Campo. — I nostri 
erano rotti e sbandati, i borbonici imbaldanziti e in- 
calzanti. — Garibaldi irruppe sul sito come un leone 
ruggente : grida ai suoi di fermarsi , li magnetizza 
colla voce e col guardo, li riannoda in ischiere ser- 
rate, e « spazzatemi quella canaglia » si pose a tuo- 
nare; e, come saette sprigionate dalla mano di Dio, 
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i nostri galvanizzati da quella voce, ritorcono i passi, 
si rovesciano sui vincenti, e in un lampo sconvolgono 
da capo a fondo , il quadro del Campo. Chi un* ora 
prima vinceva, è rotto in fuga; chi un'ora prima fug- 
giva, intuona l'inno della vittoria. 

Poi sorvennero i regi!! e non si viddero più nem- 
men le schiene borboniche. 

Fin lì Garibaldi fu il Leonida delle Termopili. — 
E vero che restavano in piedi le quattro fortezze del 
Regno.... ma queste le vedremo nei Quadri del Bos- 
soli — dove torneremo a trovare il nostro Cialdini, 
che secondo i grrrrandi politici, dovrebb' essere an- 
dato là per grattarsi la pera, perchè ormai il Regno 
era stato donalo. 

Lettera XXXVI. 

6 novembre 1861. 

Avete letto la Nuova Europa? Scusate, lettori miei 
— non mi ricordava che forse voi non sapete nem- 
meno che esista — Sicuro, esiste una Europa nuova. 
e quindi vi sono i nuovi Europei, gente tutta che 
ha il tetano. Fremono sempre dalla mattina alla sera, 
ed incettano naturalmente pel loro servizio , corri- 
spondenti frementi. 

Ebbene — Fra questi corrispondenti c'è un burlone 
che gli scrive le notizie della Mecca — Di questa 
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Mecca pecorile, che ha gitlato tante oro e sangue, per 
dar loro la libertà di fremere con tutto il comodo 
possibile, che quasi quasi si trova asciutte le tasche, 
e disseccate le vene. 

Questo giovialone ha segnato all' anatema de' suoi 
sovrani, il mio giudizio sul libro di Govean, perchè 
ho detto , che è cosi che si scrive , altro che colle 
parolone sesquipedali sul metro di quelle deWAssedio 
di Firenze — Oh guardate mo! che non posso nem- 
meno dire, che a me, quelle fantasmagorie di lettera- 
tura non piacciono ! Quando io prendo un libro e 
leggo che dai cappelli stillano goccie a" angoscia, io 
mando il libro all'inferno, e mi volto a cercarne un 
altro, che mi scriva come si parla — Sul metro Guer- 
razziano, lascio che studino i frementi, e Gervasi. — 
lo me la godo con Merlin Cocai. 

Dunque ieri abbiam vista la spedizione di Gari- 
baldi — Ci siamo fermati al Volturno, dove si chiuse 
la campagna dei volontari, e cominciò quella dei regi. 
— Non c'è che dire — Garibaldi e i suoi prodi hanno 
presa un'ardita iniziativa — La sua partenza da Ge- 
nova e il suo approdo a Marsala, per me sono i punti 
più splendidi della sua impresa — Mi ricordo che 
ne fanatizzai così , che fui ad un pelo per rompere 
seriamente una lunga e provala amicizia, perchè nel- 
V entusiasmo dell' anima mia per Garibaldi , io non 
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potea soffrire che mi si rispondesse: « Frena i tuoi 
slanci. » 

Dopo mi scn frenato. — Quando sentii uno schia- 
mazzo di illusi, gridare: « Vi abbiam donato on regno; 
l'Italia siam noi » ho spalancato gli occhi, per veder 
bene s'era giorno fatto, o se io sognavo nelle tenebre, 
— Come? Abbiamo ancora da prendere Capua, Gaeta, 
Civilella del Tronto , e Messina , il quadrilatero del 
Regno di Napoli, e gridano che ci han donato il Regno? 
Come? Dalla rotta di Novara, alla pace di Villafranca 
la fu un'iliade di sacrifici d'oro e di sangue di tutta 
Italia, ma più di tutto dei piemontesi, e nessuno si 
era mai pensato di gridare: « Che nazione d'Egitto! 
T Italia siam noi * ed ora una piccola minoranza 
manda in Calcutta, tutto l'operato di questi dodici anni 
di stenti e di sangue, volta la carta sulla guerra del 
59, che ha seminato di cadaveri i campi lombardi, 
e si pone a gridare : « Voi non ci entrate , l' Italia 
siam noi!!! » Oh mio Dio! quale scoramento successe 

in me, al primo entusiasmo! Oh perchè in tanta 

concordia che ci avca fatti sì grandi , che ci avea 
riscossa l'ammirazione del mondo, è mai scesa quella 
parola?!! Siamo un po' giusti, o signori — Avete mai 
sentito il Piemonte , con tutto ciò che ha fatto per 
l'Italia, a gridare: « L'Italia siam noi? » 

E lo poteva , e l'orse il dovea , perchè infine alla 
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testa di tutti i perigli, era egli solo, anche quando 
colla audacia del suo ministro sposava la responsa- 
bilità dei fatti della rivoluzione, c la tutelava del suo 
manto in faccia all'ira delle potenze. — Guardale un 
po' quant'era giusto l'ostentare quell'immaturo grido 
di aver donato un Regnò ! 

Eccovi qui 33 Quadri di Bossoli, che vi dipingono 
la Guerra dei Piemontesi contro i Borbonici. 

Come mai ha trovato Bossoli il soggetto a 33 Qua- 
dri di guerra, dopo che il Regno era stato donato? Ed 
oggi vi pare, che in quel Regno non cadtno ancora 
cadaveri regil 

Dio mio! io non sono un piemontese; ma in verità 
sentirei rimproverarmi come un delitto atroce, se 
avendo l'occasione di manifestare come italiano, la mia 
riconoscenza a chi sofferse, a chi lottò per l'Italia, 
non la sentissi vivissima, e principalissima, per questo 
popolo, e per questo Re. Oh pensiamo per carila 
o signori, che pur troppo resta ancor molto, pria 
che possiamo aver il diritto di contender fra noi, per 
gare interne, mentre abbiamo sul collo ancor lo stra* 
niero. Se in Italia è destino, che dobbiam morderci 
sempre il cuore tra fratelli , aspettiamo almeno che 
non ci siano più Austriaci, perche non profittino del 
momento in cui siamo tra noi accapigliati, per piom- 
barci addosso e finirci. 
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Esaminiamo con animo leale i Quadri di Bossoli, 
e vedutili nella schietta loro natura, potremo io spero 
confortarci in più giusta sentenza , percbè potremo 
gridare: « Non ci sono esclusività in Italia; italiani 
siam tutti, quanti abbiamo per Italia patito. » 

Il 29 e 30 ottobre S. M. il Re Vittorio Emanuele 
tiene a Sessa il suo quartier generale — il 31 l'E- 
sercito italiano passa il Garigliano — Com' è vera 
quell'aria, quell'acqua, quel molo, quella vita mar- 
ziale, che spira tutta in questi due Quadri! Oh quali 
gemme storiche, son tutte queste pagine del Bossoli!! 

Eccovi il Bombardamento di Capua — È il primo 
• novembre 1860 — Dallo scoglio di S. Angelo, detto 
l'Osservatorio, voi ne vedete il terribile effetto — La 
piazza si rende — È un primo punto d'appoggio, che 
mette al sicuro i combattenti della patria , fin qui 
esposti al pericolo d'ogni sorpresa. 

Non fa d'uopo che ripetiamo, che qui cominciò di 
nuovo a combattere il nostro Esercito — Quindi Bom- 
bardamento di Capua e resa è tult'uno — 11 primo 
novembre cade Capua, il 3 ò presa Mola di Gaeta — 
c qui incomincia l'assedio. 

La storia di quest'assedio, è scritta da Bossoli in 
23 capitoli — Son 23 Quadri che vi fan palpitare e 
fremere, pensando che tutta quella lunga lotta, è pur 
troppo lotta fraterna — Un esercito d'Italiani che 
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fulmina contro altri Italiani!! Bisogna confessare che 
i Borbonici hanno ben educati i loro popoli! Bisogna 
confessare che quelle povere popolazioni, di cui son 
figli i soldati, che ci slavan contro, sapevano molto 
di questa Italia, in cui nome siamo andati per rom- 
pere loro le catene ! 

Dal 3 novembre 1860 al 14 febbraio 1861 sono 
103 giorni di morti, che piovvero dall'una parte e 
dall'altra, furon 108 giorni di strage, per rompere 
l'ignoranza delle tenebre a 7 milioni di fratelli. — 
C'è stato qualche cosa da fare, dunque, per impos- 
sessarsi del Regno donato. 

In questa splendida rassegna, il Bossoli non vi di-' 
mentica un episodio, un fatto d'armi, un bivacco. — 
Voi avete li tutta la storia di quei lunghi 3 mesi di 
angoscia — Qui avete il quinto reggimento d' Arti- 
glieria colla sua scuderia piazzato a Mola di Gaeta, 
li la fucina di campagna della prima brigata d'Arti- 
glieria, più in là il Campo dei Bersaglieri, della Ma- 
rina, e dell'Ambulanza, nel Golfo di Torre Viola, con 
quella tinta varia delle fasi multiformi, che veste un 
Campo di guerra. 

In un altro Quadro vi fa assistere ad una visita 
di S. A. R. il Principe di Carignano alle batterie 
d'assedio. — - Poi in un altro vi rompe quelle pagine 
di lutti, e di glorie, con una tutta festosa, in cui vi 
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dipinge l'ingresso del Principe a Napoli. — E sempre, 
benché pur queste pompe sembrino dover fra loro 
simigliarsi , voi trovate una vita nuova nel Quadro , 
una atmosfera diversa , un agitarsi di gente che vi 
ricorderà il panorama di altri ingressi principeschi, 
ma che pure il talento del Bossoli vi fa sempre com- 
parir nuovi. Poi vi fa sfilare dinanzi, la Guardia Na- 
zionale di Napoli , passata in rassegna dal Principe 
— E dopo avervi fatto riposare in quei Quadri giu- 
livi e sereni , vi conduce rinfrancati di nuovo sul 
Campo, e vi distende sottocchio il bivacco dei Ber- 
saglieri, nella via S. Cosimo Borgo di Gaeta — Lo ve- 
dete voi lì quel terreno tutto sparso di rottami, e di 
tende, dove corrono qua e là quei diavoli che, come 
fossero fatati, non si dan pensiero di nulla, e danzano 
colla morte, di fronte, e da tergo?... anche da tergo, 
perchè i primi giorni le bombe dei nostri, che non 
giungevano a Gaeta, si fermavano al Borgo, proprio 
nel sito ov'erano accampali i Bersaglieri. — E li ve- 
dete li che ridono, saltano, e se ne infischiano ! Oh ve- 
deste come Bossoli vi dipinge al vero quell'atmosfera, 
direi così, di eroica spensieratezza, che fa dei nostri 
Bersaglieri quel tipo vivace, e spiccato dell'Armata ita- 
liana! Lì dopo quel loro bivacco, c'è in un altro Qua- 
dro il Campo del 25° reggimento a Monte Tacci — e in 
quel che segue, vedete le batterie di Monte Tortone 
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e dei Cappuccini — d'onde schizzavano quei compii- 
mene sul Borgo, oberano attendati i Bersaglieri. 

Domani ci accomiateremo da Bossoli, e passeremo 
nelle Sale della Scultura. — V'assicuro che anche là 
troveremo del bello. — Avrete pazienza poi di ve- 
nirmi dietro, o lettori? 

Lettera XXXVII. 

3 novembre mi. 

Tenterò il possibile di sbrigarmi oggi coi Quadri 
del Bossoli, per condurvi poi nelle Sale della Statuaria. 
— Non vi tacerò che la rivista d'oggi, me la faccio 
proprio a malincuore. Mi duole dover finire di con- 
templare queste stupende illustrazioni, delle gloriose 
gesta italiane. 

Guardate questo panorama del Golfo di Gaeta, preso 
da Mola. È portato via dal pennello fotografico del 
nostro Bossoli, proprio nell'atto dello scoppio della 
polveriera, di S. Antonio di Gaeta. — Era il 5 feb- 
braio 1861; il Golfo vi riflette quelle fiamme, che a 
larghi sprazzi si slanciano contro il cielo, portando 
seco un rovinio di macerie, e di feriti, e lasciando 
alla base una spaventosa voragine. Vi stimerei bravi 
a guardar quel Quadro senza terrore. 

Subito dopo, la fregala Garibaldi attacca le fortifi- 
cazioni di Gaeta. — È notte; e quel saettare di ful- 
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mini contro V ultimo baluardo del Re Bombino, ve 
ne fa presagire V imminente caduta. Ove la fregata 
Garibaldi non basii, qui avete in un altro Quadro la 
Batteria blindata dei cannoni Cavalli aH'Atlrattina, cbe 
solo al vederli, vi par sentire scrosciarvi tutto din- 
torno, e dondolare, dai colpi tuonanti, la terra, le 
onde, e le volte del cielo. 

Eccovi il bombardamento generale. Il panorama è 
preso dai Cappuccini — l'aria è coperta da un gran- 
dinar di proiettili, che la infuocano tutta. Gaeta vi 
par che crepiti, avvolta in una tenda di fiamme — e 
l'occhio stenta a misurarne 4a strage. — Si indovina 
però che sotto quel nembo di fuoco e di ferro, deve 
andarne tutto sepolto. Perchè nulla manchi alla storia 
di quell'assedio, Bossoli vi ha dipinto in due Quadri 
l'esterno delle casematte, che furono abitate da Fran- 
cesco II durante l'assedio — e nell'interno d'una di 
esse, vi mostra quel povero erede delle atrocità e della 
codardia Borbonica, genuflesso dinnanzi ad un'imma- 
gine e colle mani giunte, in atto di chi scongiura un 
miracolo. Non so se l'immagine sia di S.Gennaro — 
Fuori Francesco! Alla testa dei tuoi, ed a cavallo! 
Snuda la tua spada e gittali sul Borgo di Gaeta , a 
sgominare i lavori d'assedio! — Non corrono più i 
tempi che i Re, pel solo titolo del diritto divino, 
possano tener salda sul capo la corona; 
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Ci vogliono virtù grandi per essere tollerati; ci 
vogliono eroismi antichi per potersi imporre alle 
genti — Se alla testa de' tuoi, imiti le gesta di Vit- 
torio Emanuele a Palestre, e a San Martino, puoi 
ancora salvare l'onore, puoi cadere ricordato dai po- 
steri, come giovane prode che meritava uscire da 
stirpe rnen vile. Ila se fin che al di fuori guizzano 
i lampi delle spade, e ti scrosciano intorno i bronzi 
rumanti, li rannicchi esterrefatto dinnanzi ad un San 
Gennaro,' cadrai come un fanciullo volgare, e non ti 
seguirà che la sterile misericordia degli ignoranti tuoi 

servi Su, perdio, imita almeno l'ultimo de' tuoi 

soldati, che sconta l'inconscio fratricidio morendo! — 
E Dio perdoni a lutti quei poveri morti!!.... 

Gaeta è fulminata, e si rende — Eccovi la guar- 
nigione che esce dalla fortezza, prigioniera di guerra; 
e sfila dinnanzi a S. A. R. il Principe di Carignano, 
il 14 febbraio 1861. 

Dicono che gli è un affare difficile, il fondere quella 
parte d'Italia nei resto — Lo credo anch'io — Da 
oltre mezzo secolo visi sparse la corruzione e l'igno- 
ranza , e purgare la terra da questa lue della più 
schifosa tirannide, non la è certo opera d'un giorno. 
Ma a quelli che dubitano sulla ormai indestrutlibilc 
Unità Nazionale, non abbiamo che a mostrare questi 
Quadri del Bossoli, e domandar loro se credono, che 
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tutto quel sangue, siamo disposti a tollerare, che sia 
stato versalo da burla. I/Unità Italiana ha avuto troppo 
serio battesimo, perchè il solo dubbio sulla possibilità 
del futuro compatto suo assetto, non debba da tutti 
ritenersi un delitto — Se tutto quel sangue dovesse 
restare per l'Unità della patria infecondo, meriteremmo 
che Dio ci scancellasse in eterno, dal novero delle 
nazioni. 

Su d inique, Italiani, smettete per Dio una volta le 
garrule contese. — Pensale a costituirvi Nazione , 
giacche la Provvidenza vi pose in pugno il ciuffo della 
fortuna. 

Guai a noi se per sola opra nostra , torneremo 
sperperati e servi — Non vi sarà più voce che valga 
a risollevarci — Avremo dato saggio di non meritar 
di esser liberi, e i figli nostri se grideremo loro : « Sor- 
ride , » ci risponderanno col ghigno dello scetti- 
cismo beffardo : « Eravate Uberi, dovevate restarei! » 
Non gridiamo, in nome di Dio con tanta boria, che 
abbiamo un cielo privilegiato, un sole più fulgido, 
una terra ingemmata di fiori — Non siam noi, che 
ce Tabbiam fatta — È Dio che ce l'ha data, sta in 
nui il custodircela ; ma a custodirla occorre una 
siepe d'armi, appunto perchè troppo bella, e troppo 
voluta da tutti. 

Se non siete capaci in 22 milioni di liberi, di dare 
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mezzo milione d'armati, cessale di vantarvi d'essere 
italiani ; il nome stesso terminerebbe col suonare a 
nostra vergogna. 

Dopo resa Gaeta, Bossoli vi mostra i va ri i pano- 
rami delia piazza durante l'assedio. — E qui vedete 
Gaeta presa dall'Istmo — lì la batteria di casa Albano 
— più in là il rovinio delle case, il di die scoppiava 
la polveriera di Sant'Antonio. — In un altro Quadro 
la batteria Nunziante a Gaeta, visitata da S. A. R. il 
Principe di Carignano — in un altro la Piazza Grande 
della città — In quest'altro vi mostra il Castello, in 
questo vi distende il panorama, preso dalla Torre di 
Orlando, verso le batterie d'assedio dell'Armata italiana. 

Qui vi dipinge le Grotte, sotto al convento della 
Trinità — là il Bastione Philipstadt, visto dopo l'as- 
sedio. — Terminata la rassegna di queste spaventose 
ruine, vi riposate finalmente in un Quadro dove l'aria 
azzurra, e l'onda serena cbe le fa specchio, vi richia- 
mano alla contemplazione di quel sorriso d'Iddio, ch'è 
quella poetica parte della nostra Italia. — Il Quadro 
vi fa assistere alla Visita di S. A. R. il Principe di 
Carignano, al vascello ammiraglio della flotta inglese, 
ancorata nel golfo di Napoli. — Come al vivo sappia 
Bossoli ritrarvi, il proteiforme spettacolo della natura, 
bisogna vederlo in quel cielo e in quel mare, in mezzo 
a cui si cullano festose, le pavesate navi britanniche. 
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Ora che avete un po' tranquillato l'animo, in quel 
Quadro, che cade sotto l'occhio dello spettatore, come 
un' oasi dopo una lunga corsa affannosa , eccovi di 
nuovo in battaglia. 

Il primo Quadro che succede, è il Panorama di Mes- 
sina, preso dal convento dei Gesuiti, ora quartier mi- 
litare, sotto al vecchio castello. — Il 13 marzo voi 
ne vedete in questo primo Quadro l'attacco — In un 
secondo il Bombardamento della Cittadella, visto dallo 
stretto, ed è inutile narrarne i risultati, dove pugna 
Cialdini. 

L'ultimo Quadro è il Panorama del torte di Givi- 
lella del Tronto, espugnato dalle truppe dell'esercito 
italiano, il 20 marzo 1861, visto dal convento di Santa 
Maria. 

La campagna è chiusa — la storia del Bossoli è 
suggellata. — Al poeta, al pittore, allo storico, (che 
il pennello del Bossoli è il linguaggio di questi tre 
genii), non possiamo dire una parola d'encomio, che 
non sia una stuonatura, in tanta armonia della sua 
triplice Musa. 

Ai valorosi iniziatori, che aveano pur tanto operato 
da meritare il plauso, e la riconoscenza d'Italia, ma 
che non conlenti del merito immenso del fatto proprio, 
vollero a sé rivendicato anche il merito dell'operato 
altrui, non abbiamo che a chiedere di esaminare con 
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coscienza, quanto han fatto coloro ch'essi avean posti 
fuori d'Italia, pregandoli poi di risponderci, se era 
giusto il gridare si ripetutamente e sì forte: « Vi 
abbiara donato un Regno»!!.... Converranno almeno 
che il dono ha costato assai caro! 

Signor Bossoli! Vi auguro che Tanno venturo pian- 
tiate le vostre parallele a Peschiera, a Mantova, a 
Verona, a Legnago, e a Venezia. — Mi riservo a farvi 
un brindisi in piazza S. Marco. 

Lettera \\\ Vili. 

9 novembre 1861 

Eccovi nelle sale delle Statue — C'è taluno che vor- 
rebbe conficcarci gli sproni nei fianchi, perchè cor- 
ressimo di galoppo, ma io son di quei corsieri che 
non badano nè a morso, nè a sproni, e va a suo ta- 
lento — Se taluno ha fretta, corra — Ma siccome 
il mio viaggio a Firenze me lo son fatto a mie spese, 
e le mie visite all'Esposizione me le son fotte colle 
mie gambe , cosi la descrizione me la faccio come 
voglio io — E con Bossoli mi sono fermalo perchè 
così mi ha accomodato, e mi fermerò ancora quante, 
volle vorrò — Oh bella! son proprio curiosi certuni! 
mostro loro l'Esposizione per un soldo, e comandano 
a bacchetta!! Colle buone, signori. 
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Intanto per prima cosa la ci accomodi, non la ci 
accomodi, bisogna che mi permettano di asciugarmi 
una lagrima — Voi non lo crederete, ma entrando in 
uni sala, dove ho visto nel mezzo il busto di Cavour, 
fatto da Vela, mi son sentito ingruppar V anima ed 
ho avuto un bello studiarmi, per far Y uomo forte, 
mi sono veduto venir giù una bella lagrimona, che 
vi giuro la era proprio venuta su dal cuore — Lì 
vicino vi era un busto di Garibaldi a ciglio asciutto, 
e non sapea perdonare allo scultore di non aver sol- 
cata la guancia di quel patriota , a tanta sventura ! 
— perchè, lasciate pure che la facciano da eroi, tutti 
codestoro che gridano — se muoiono gli uomini, le 
nazioni vivono — sono frasi, belle frasi, ma con la 
morte di Cavour è stala colpita da paralisi la nazione, 
e ci occorrono medici attenti, religiosi d'amor patrio, 
accorti e concordi , perche la nazione passi la crisi 
di questo colpo terribile — E più andremo innanzi 
e più lo vedremo. 

Giacché abbiamo parlato di Vela, a lui il primo 
onore — Eccovi la sua Primavera — La Primavera 
di Vela, sarà il Perseo di Cellini — Guardatela li 
quella divina fanciulla, dalle vergini forme, bella come 
il sorriso che le siede sul labbro, cogli occhi semi- 
chiusi, colle braccia arcate verso le tempia, in atto di 
chi sta per destarsi — Ella vien su leggiera leggiera 
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come un bottone di rosa dallo svelto suo stelo; vi par 
di vederla scaturire da terra, e levarsi su dritta verso 
le aeree regioni, sbocciando fuori da un nembo di fiori, 
che nel sollevarsi in aria, si trae dietro abbarbicati 
alla gentile persona, e si lascia piover giù come perle 
dalle chiome ricciute. 

Oh la poetica creazione, ch'è questa gemma dello 
scalpello di Vela ! ! 

Il signor Temistocle Guerrazzi, ha esposto un bel 
Gruppo in marmo, rappresentante — L'Esule sul con- 
tine, in atto di separarsi dalla famiglia — Non so 
se il signor Temistocle, sia fratello del signor Fran- 
cesco Domenico — Ma è certo che quel gruppo, mi ha 
tutto il fare della letteratura guerrazziana — Bello 
stile, ma lardellato di eccentricità tali, che finisce per 
falsare la via agli studiosi. 

Lo scultore vi produce qui un Gruppo stupendo , 
lavorato con finitezza in ogni sua parte, con sentita 
espressione nei varii dolori, che assalgano l'Esule, la 
Sposa che resta, ed il bambino che le sta in braccio, 
e che stende al padre le mani — Ma quando ana- 
lizziamo la veste, troviamo gli errori della veste lette- 
raria del Romanziere — Perchè, quell'Esule, me lo 
scolpite con quella beila capigliatura composta, con 
un bellissimo mantello indosso, da cui pendono ricchi 
fiocchi, eppoi lo mettete coi piedi scalzi, che gli escono 
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da uno stupendo calzone, e senza cappello, in testa ? 
Quando aveva quel bellissimo mantello coi fiocchi, e 
quegli stupendi calzoni, potevate dargli anche le scarpe 
ed il cappello — State sicuro che quel vostro gio- 
vane li ha — Oggi non è più vero quel gruppo — 
E la verità innanzi tutto. 

Guardale invece questo Socrate del cavaliere Pietro 
Magni di Milano — Egli è sculto nell'atto, che si pre- 
senta ai curiosi, che lo cercano pel teatro dove assi- 
ste alla commedia d'Aristofane, che lo poneva in ri- 
dicolo — Egli indovina la curiosità del pubblico, e 
gli si presenta a contentarlo. — Eccolo li, stoico, 
sereno, col sorriso dell'uomo tranquillo, con quella 
bonomia, che sa di compassione, per gli errori della 
società. — Su quella l'accia di Socrate , su quelle 
labbra, su quella fronte lalun po' increspata dal vezzo 
del riso , voi leggete la tranquillità della coscienza 
ohe gli traspare, e vi corre subito alla mente di scri- 
vere nello zoccolo della Statua: « Sotto l'usbergo del 
sentirsi puro » E quella statua è vera — Quello è 
Socrate proprio, come dev' essere stato in quel mo- 
mento. — Bravo, signor Magni. 

11 signor Cambi ha un'Eva con Abele e Caino, che 
se non sapeste dal cartello , che quei due bambini 
sono i figli della nostra Gran Madre, lo indovinereste 
dal truce pensiero d'odio, che corruga la fronte del 
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fratricida Caino, per una carezza che Eva fa al suo 
Abele. — Si dice subito: Ahi! quel biricchino, li mi 
ha tutta V aria di diventare un cattivo soggetto — 
Adesso non lo si direbbe più, perchè la razza Caina 
e razza di gran genere. 

E i lavori del signor Cambi sono tutti graziosi — 
Non parliamo del suo Burlaraacchi, che è una bel- 
lissima Statua colossale, ma son pur gentili tanto e 
quel Bacco ubbriaco, e quel piccolo Masaniello , (ha 
fatto bene a farlo piccolo, perchè Masaniello è pro- 
prio piccolo) e più di tulli poi quel bricconcllo di Amor 
medicante. — Che io vedeste quel birboncino, colla 
sua freccietta che si tiene con una mano di dietro 
. la schiena, mentre tende l'altra, con un sorriselo ma- 
ligno, a tirare gli ingenui collo spolvero della pietà !!. 

E terribile, desolante, la espressione scolpila sul 
viso della Figlia di Sion, del signor Salvini Salvino 
di Firenze. — La statua è colossale — stupende le 
forme — dall'occhio da cui è profondamente sculto 
il dolore, quella figura vi parla il linguaggio, d' una 
disperazione che v'atterrisce — Le braccia lese, lo 
mani aperte, vi parlano anch'esse — Ogni atto della 
persona è tanto in armonia, coll'espressione del volto , 
che ne interpretate il concetto. — Vi par che quella 
desolata, imprechi al cielo e alla terra , chiedendo 
« peìxhè » di tanta sventura ! ! 
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Il salmo che inspirò il Salvini fu questo: « Sulle 
fiumane di Babilonia noi sedemmo, e piangemmo ri- 
cordandoci di Sion » — Per carità non giunga mai 
il giorno, che qualche nuovo salmista, ripeta sull'I- 
talia, per sacrileghe intemperanze, il verso delle figlie 
di Sion. 

L'Esposizione anche in questa parte, fa una splen- 
dida figura. — E se io dovessi descrivervi tutte le 
Statue, innanzi alle quali mi sono fermato, non la 
finirei nè in due né in cento lettere. Siccome ho 
qualche altra cosa da esaminare, prima di prender 
commiato dai miei cortesi lettori, mi riservai in tutte 
le varie classi, di portar fuori le cose più spiccanti, 
quelle insomma, sulle quali tacere sarebbe stato de- 
litto. — Io spero domani finirvi la visita di queste 
Sale, additandovi quegli oggetti che mi restarono più 
profondamente impressi , e pregandovi per gli altri 
di andarvene a Firenze, se vi rimane la curiosità in- 
soddisfatta. — Se poi volete solo conoscere il quan* 
titativo degli oggetti esposti, e leggerli, almeno, tatti, 
comperatevi un Catalogo — come ho fatto io — quan- 
tunque poi per farmelo servire al mio scopo, mi ab- 
bia giovato assai poco. 
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Lettera XXXIX. 

il novembre 1861. 

Il signor Magni, l'autore del Socrate, è quello che 
ha scolpita anche la Statua, che vi presento oggi per 
la prima — la Leggitrice; — l'ha acquistata il Mi- 
nistero dell'Istruzione pubblica: sarà Tunica persona 
di quel Ministero, che farà bene il suo ufficio. La è 
una tal Babele quel Ministero, che questa Statua sarà 
un vero gioiello, nella cui contemplazione gli ammi- 
ratori dimenticheranno tutti gli spropositi, e la con- 
fusione, che sotto il patronato De Sanctis, piove giù 
da quel pandemonium. 

Povera Italia! da quando cominciasti ad essere, pare 
che sia cominciata l'opera del tuo sfacelo. Quasi 
quasi io tornerei indietro, per far da capo. Povera 
la mia fanciulla!! così bella, così tranquilla, e vederti 
portata là in mezzo a quello zibaldone! 

Guardatela. Ella è li che ha terminalo appena di 
svestirsi, per coricarsi; le resta indosso la sola ca- 
micia. Non vi scandalezzate; il signor Magni è un 
artista modello — non va in isconcezze, non trasmoda 
dal vero. • 

La sua bella creaturina è tutta coperta dal suo can- 
dido lino, che le piove lungo fino all'orlo dei piedi ; 
ha leggermente cadente un lembo dal seno, ed è se- 
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<]ula sur una scranna, adattata sull'orlo dello schenale 
a mo' di leggio. È seduta di fianco, poggiando leg- 
giera la mano su quell'assito, dove sta un libro aperto. 
TI greco profilo di quella gentile e serena fisonomia, 
è quanto mai di soave, possiate crearvi nella poetica 
fantasia. Lungo il lino che le copre la persona, ne 
indovinate coll'occhio le forme; ma nulla v'ha di con- 
venzionale in quelle pieghe, che vengono giù spon- 
tanee, e vere, non alla foggia dei nostri antichi, che 
sulle loro Statue pare ahbiano gittato un lenzuolo 
bagnato. No, quella lì che copre la nostra fanciulla 
è semplicemente una camicia, e le pieghe che cadono 
larghe, son quelle proprio che fa una camicia indosso 
ad una persona seduta. 

Se vi portate di fronte a quella tranquilla statuetta, 
che la è una vera poesia, una perfetta creazione, se 
fissate il vostro sguardo su quella fronte leggermente 
inclinata sul libro, sul quale tiene la mano, con una 
verità che la vi par viva, avete bisogno di scuotervi 
la mente per risospingerla a posto, a pensare cioè che 
quella lesta divina è di marmo; tanto vi inganna, tanto 
vi par vero che l'occhio corra sulle linee del libro, 
e terminala la lettura di una, torni da destra colla 
pupilla a leggerne la seguente. 

Se io avessi tanta potenza di genio per creare , 
tanta maestrìa di scalpello per condurre a tal perfe- 
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zione il concetto della mia creazione, ho paura che 
diventerei superbo come Lucifero, e pretenderei di 
essere pari al Creatore — Quando quella Statua sia 
qui, andate a vederla, e mi direte se vi abbia in- 
gannato. 

Ci sono molli busti, che vorrebbero rappresentare 
S. M: il Re, ma è meglio passar oltre. — Mi scusino, 
ma in tal genere i signori scultori, camminano di 
pari passo coi pittori. 

Il Re non l'ha ritrattato al vero che Alinari — e 
speriamo che quella fotografia , sia Y originale, che 
serva per l'avvenire a tutti i pittori e scultori. 

E a proposito di Re e di Statue, volete saperne 
una di curiosa, che non ha che fare coll'Esposizione 
di Firenze? 

L'altro dì sono stato invitato da un pittore, a ve- 
dere una sua statua equestre \ A primo aspetto fa ri- 
dere, non è vero? fa almeno stupirei Ebbene; fate 
il favore, se avete mezzo, di ottenere l'accesso allo 
studio del nostro bravo pittore cav. Cerutti. — Lo 
vedrete dar l'ultima mano, non ad un Quadro, ma 
ad una sua statua in plastica, rappresentante il Re 
a cavallo. — Quando avrete veduto quel cavallo , 
quando ne avrete anatomizzate le forme, rilevata ogni 
arteria, notato ogni palpito , quando avrete veduto 
Vittorio Emanuele, marzialmente padrone di quel ca- 
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vailo, nel suo vero atteggiamento, come siam tutti 
avezzi a vederlo, vero soldato, voi resterete a bocca 
aperta, e non saprete trovar parola, che compensi la 
perfettibilità d'esecuzione del bravo artista. — Ci pro- 
mise di farla fondere in bronzo. — Sarà l'unica Statua 
che al primo vederla, farà dire ; « Questi è Vittorio 
Emanuele, e questo che gli sta sotto è un cavallo!! » 
Che peccato che quella Statua non sia stata all'Espo- 
sizione!! 

Se quell'altro che ha fretta, vede che oltre di fer- 
marmi davanti agli oggetti esposti nel Palazzo, faccio 
delle digressioni anche negli studi degli artisti a To- 
rino, è capace di corrermi dietro còlla scopa si 

calmi, si calmi — son qua da lei. 

Già per le Statue ho quasi finito — perchè non 
posso mica fermarmi dinnanzi a quella immensa fa- 
miglia di marmi — chè ognuna vorrebbe una pagina. 
— Le più belle ve le ho notate; il resto andate a 
vederle — Ma se ci andate, fermatevi nell'ultima sala 
a contemplare attentamente — Satana scacciato dal 
Cielo — Statua in gesso del signor Costantino Corti 
di Milano — Bisogna che presto si faccia avanti un 
Mecenate, che gli ordini di tradurre in marmo quel 
gesso. — V'è tale potenza d'ingegno, che sarebbe de- 
litto il non eternarla. — Quel Satana è il più bel- 
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Bello di sembianze, e di forme. 

Voi lo vedete seduto sur una specie di scoglio, dove 
pare scaraventato dall'ira di Dio — Le chiome rab- 
buffate tutte e sconvolte, gli sbattono sul viso e sugli 
omeri a foggia di inveleniti serpenti ; le gambe pre- 
mono convulse contro lo scoglio, su cui giace spaven- 
tato — Gli si vedono fremere i muscoli — Tutta la 
persona è informata d'ira e di terrore. Collo sguardo 
fra l'atterrito ed il minaccioso, é là che impreca al 
Cielo; colle braccia tese, che puntano le pugna sul 
masso, d'onde concitato par che bestemmii, eglitirla 
a Dio una disfida — E' una Statua che spaventa. 

Lì nella stessa sala, c'è un gigante Mosè, pur in gesso, 
del signor Ant. Tantardini di Milano, che impone. 

Io vorrei vedere presto in marmo queste due Statue; 
sarebbero due nuovi eloquenti oratori della gloria 
dell'arte italiana. 

Lettera \L. 

12 novembre ftftìi. 

Quel signore che ha fretta, prenda un calmante, 
perchè ci occorre anche oggi fare una piccola sosta, 
prima di chiudere la nostra rivista dell'Esposizione 
artistica. 
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Io me ne stavo lì disponendo il mosaico delle mie 
annotazioni, per far la mia solita lettera, quando fra 
una grattala e l'altra ai capelli, lasciando andar l'oc- 
chio a zonzo pel tavolo, su cui mi ho sempre acca- 
tastati un centinaio di giornali, mi incappai nella Ri- 
vista Italiana, N. 59, del 4- corr., il r,ui primo articolo 
portava in testa a lettere abbastanza grosse per esser 
lette d'un colpo: Belle Arti. 

Ohe, dissi tra me, qui c'è qualcuno che mi mette 
il cucchiaio nella minestra — E lo lessi. — Era nulla; 
cioè non era cosa che mi risguardasse. Avea paura 
di qualche pettinata al mio indirizzo. — invece non 
era che un elogio al governo per aver finalmente 
decretato il trasloco della Pinacoteca dal Palazzo Ma- 
dama, al locale attualmente occupato dall'Archivio di 
finanze — E l'elogio va bene — Ma andrebbe meglio 
se la cosa fosse già fatta. Ma dall'articolo che abbiam 
letto, invece di confortarci, ci siamo spaventati. 

« Il calore necessario all'ufficio dei Senatori du- 
« rante la stagione invernale, il sistema stesso di ri- 
« scaldamento praticato per mezzo dei tubi applicati 
« lungo le pareti ove sono appese le tavole dipinte, 
« hanno annerito i Quadri, mutato le tinte, incurvale 
« le tele, e resa così deplorevole la condizione di la- 
a luna di esse, da far temere che il trasporlo non 
c possa effettuarsene senza pericolo. » 
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Piccola bagateìla ! ! Se si trattasse di affumicare 
tutti i comitati di provvedimento, o tutti i partiti di 
azione, vada.... dei bertanini, dei mazziniani, dei nuovi 
europei, basta una buona pioggia, e ne crescono a 
migliaia come i funghi; ma dei Tiziani, dei Raffaeli]', 
dei Rubens, dei Wandich, dei Rosa, non se ne tro- 
vano più, e se me li abbrustolate, potete romper la 
penna agli storici, e tralasciare di gridar tanto contro 
la barbarie antica, chè questa nostra, varrebbe per 
tutti i fasti di quella. 

Grazie tante al governo che ha decretato il trasloco. 
Ma se dopo averlo decretato non lo fa anche eseguire, 
e tosto, subito, oggi piuttosto che domani, sarà contro 
lui che smaschereremo le nostre batterie; e non si 
creda di menarci pel naso con altre tentennature. — 
11 trasloco si deve far subito, e se l'impedimento viene 
da quei graftìa-cifre della burocrazia finanziaria, frusta 
in mano e cacciateli col flagello alla schiena, come 
fece Cristo coi profanatori del tempio. 

Badino che abbiamo gli occhi aperti ; che la sta- 
gione chiama gli accenditori delle stufe, e che se ci 
abbruciano anche per quest'inverno la Pinacoteca, fa- 
remo una petizione al Parlamento, per costringere i 
ministri al pagamento di tutti i capi d'opera che ci 
avranno guastati — Oh! teste noi non ne doman- 
diamo, ma per Dio, che a qualche cosa la faremo 
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servire questa guttaperca della responsabilità mini- 
steriale. — Ci attaccheremo alle borse dei signori 
governanti. — Vorremmo vedere se andrebbero tanto 
lemme lemme, se fossero minacciati i Quadri delle 
loggie degli uffici!! Viva Dio, ci sono dei Toscani al 
potere. — Se non ci conducono di galoppo in poli- 
tica, ci conducano bene almeno in Arte. 

Nelle Arti non dovrebbe esser vano un appello ai 
ligli di Firenze!! 

Siamo intesi, non è vero? E se non siamo intesi, 
ci faremo intender meglio in seguito — E anche 
questa è fatta. 

Adesso salutiamo per sempre gli scultori , e pre- 
ghiamoli prima ad esserci larghi del loro perdono, se 
non possiamo fermarci più oltre, quantunque molte 
opere meriterebbero davvero che ce ne occupassimo, 
come per esempio la Gacciatrice del signor Giovanni 
Albertoni di Torino, che è una bellissima statua, com'è 
stupendo il Diogene di Rosolino Barbera di Palermo; 
il Meneceo del signor Aristodemo Gostoli di Firenze; 
il Naufrago, bellissimo getto in bronzo di Clemente 
Papi di Firenze; la Sonnambula del signor Palombi 
di Roma; la morte di Cleopatra del signor Edoardo 
Rancati di Milano ; la Sposa del signor Gio. Strazza 
di Milano, e l'Archimede del cav. Ignazio Villa di Fi- 

9* 
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renze, che espose pure una bellissima Agar, che ri- 
stora il figlio Ismaele. 
Passiamo ad altro. 

Mi pare, in taluna delle mie lettere, d'avervi no- 
minato il signor Rinaldo Balbetti di Firenze, per 
sculture in legno, che devo aver notate in altri og- 
getti di mobiglio. Se non l'avessi l'atto, il signor Bar- 
iletti me ne assolva, che ne faccio qui larga ammenda, 
additando agli ammiratori la sua Porta della Cappella 
ortodossa di San Donalo, in 29 spartiti, scolpita in 
bassorilievo, rappresentante i fatti principali della Sacra 
Scrittura, con teste di profeti, e accessorii di ornato 
analoghi. E una porta stupenda; son bassirilievi che 
magnetizzano il visitatore. — Il signor Balbetti ri- 
pete sul legno, le meraviglie del Giambologna sul 
bronzo. 

Vi faccio grazia delle Incisioni. Andremmo troppo 
nel dettaglio, e siamo sempre a questa, che non mi 
resterebbe tempo a Unire questa rivista , che io mi 
provai di darvi in ristretto , tanto da porgervi una 
idea della nostra prima Esposizione nazionale. Ma 
anche volendo correr sopra a certe classi, come questa 
dell'Incisione, vi slimerei bravi a non fermarvi, quando 
vi casca sotto l'occhio il nome di Galamalta. Egli vi 
ha incisi dieci quadri, uno più meraviglioso dell'altro, 
per la perfettibilità, e squisitezza d'esecuzione. 
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Il Re di Spagna, la Madonna della Seggiola , Vit- 
torio Emanuele, Gioconda di Leonardo, il conte Cavour 
(povero conte Cavour! si vede che la Nazione ti amava 
tutta; pittori, scultori, incisori, disegnatori, fotografi, 
ricamatori, non ce n'è uno che non abbia esposto il 
suo Papà, il Papà d'Italia! ed é proprio morto!!). 
Poi v'è una Francesca da Rimini, il ritratto di Rubens, 
la visione di Ezechielìo, la Madonna dell'Ostia, e la 
Fornarina: sono tutte incisioni del Calamatta, che al 
vederle vi fanno trasecolare. 

Io non mi azzardo di tessergli una parola di en- 
comio veh! Avrei paura che mi rispondesse: « Ho 
proprio bisogno di voi per far sapere al mondo chi. 
è Calamatta ! » e, non c'è che dire, avrebbe ragione. 
Dunque i miei saluti a casa, e tiriamo innanzi. 

Lettera XIA. 

i 

14 novembre 1861 

* 

Nell'abbandonare le Sale dove abbiamo visitati i 
principali capi d'opera di Belle Arti, non intendo già 
precludermi il diritto di rientrarvi, se il desiderio mi 
stuzzichi, quando ripasserò li vicino. 

Intanto fate la gentilezza di seguirmi — Infiliamo 
la nostra brava Galleria, e andiamo fino al fondo. — 
Qua, se vi ricordate, la si biparte in due grandi rami 
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che facendo ottagono, si congiungono formando una 
vasta area, nel mezzo della quale sorge la serra della 
famosa pianta Victoria Regia , di cui già mi pare 
avervi parlato. 

Caso mai vi avessi passato sopra un po' troppo su- 
perficialmente, ve ne dirò oggi quattro parole un po' 
più in dettaglio. 

La Victoria Regia è la più bella delle piante acqua- 
tiche: vive nella calda atmosfera delle stufe, e sulla 
superficie dell'acqua della vasca, apre le pompose sue 
foglie, e impregna l'aria intorno della fragranza degli 
odorosi suoi fiori. — Oggi la Victoria Regia è la 
pianta di moda, come un giorno lo furono i tulipani, 
. poi le rose, le eriche, le camelie (non quelle alla 
Dumas il cui regno pur troppo non passa mai) , 
e i pelargoni!', i cacti, le azalee. 

L'introduzione di questa pianta in Europa è recente, 
ma la sua scoperta risale ai primi anni del secolo. 
— I naturalisti la videro nell'America meridionale, 
dove cresce rigogliosa — Ma quantunque scoperta 
fin dal principio del secolo, in Europa non si cominciò 
ad averne notizia che nel 1837, quando Sir Robert 
Schomburgh viaggiando nella Guiana Inglese, la sco- 
perse nelle acque del fiume Berbice — e ne inviava 
in Inghilterra la descrizione, il disegno, il colorito. 

Dopo molli tentativi per trasportarla nei nostri climi, 
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ed educarcela, finalmente nel 49 in Inghilterra mostrò 
il primo suo fiore nelle stufe del Duca di Devonshire 
a Ghatsworth. — Ne hanno fatto un avvenimento, 
uno strepito da far cadere il mondo — E noi da ochi 
andavamo sudando per la nostra indipendenza, e schia- 
mazzavamo contro Y egoismo della nazione inglese! 
Avevano altro da pensare, che alla nazionalità italiana, 
i lordi!!! Avevano la pianta acquatica.... Se potessimo 
sempre veder dentro le quinte, di questa bella scena 
che si chiama Mondo, quante illusioni andrebbero in 
EmausH — Il povero Manin si addolorava che In- 
glesi e Francesi, in vista di Venezia combattente pei 
la sua indipendenza, imbandissero rinfreschi ai convi- 
tati, che dalla tolda delle loro flotte, faceano giubilar 
l'Adriatico di balli, e le vezzose danzatrici di profu- 
mati rinfreschi, mentre i nostri feriti morivano per 
mancanza di ghiaccio; egli non sapea darsi pace come 
in tanto lutto della umanità, potessero le navi delle 
nazioni civilizzatrici del mondo, menare si crudele 
gazzarra, e non pensò forse mai che mentre in Italia 
si moriva per la patria, in Inghilterra si assisteva al 
parto dèi l'acquatica Victoria Regia!!! Ah! che avve- 
nimento!!.... 

Non ci volea che una Francia imperiale per cancel- 
lare quelle brutte pagine della Francia repubblicana, 
e per Dio le ha cancellate ad usura. 
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Ma quanto ai signori Lordi Inglesi, mi pare che 
tendano sempre alle loro piante acquatiche — Paro- 
lone, appoggi morali, ma fatti non ne abbiamo ancor 
visti. 

Tornando alla Victoria Regia, dall'Inghilterra fu poi 
propagata sul continente, e crebbe nei giardini di Van 
Houtte a Gand, poi a Parigi, poi in Germania, e fi- 
nalmente in Italia. 

Nel 57 fiorì nell'Orto botanico di Palermo, nel 58 
nel giardino Bonomi a Bellavista, e nel 59 in Firenze 
nell'acquario del giardino botanico del Museo — Quella 
che è li in quella serra, fu seminata or fa un anno, 
e trasportata in agosto all'Esposizione; ma sia che 
soffrisse nel trasporto, o fosse gracile per natura, non 
pare promettere troppo prospera vita — Le sue foglie 
hanno appena mezzo metro di larghezza, e al mo- 
mento del trasporto non aveva che tre boccie di fiori 
— Corrisponde ingratamente alle cure de' suoi cul- 
tori, non alle mie, che se anche non esistesse, vi dò 
parola che mangierei d'eguale appetito. 

Lasciando dunque Madama Victoria, e prendendo 
il braccio destro che si slacca dalla Galleria princi- 
pale, vi pregherei a correre con me fìn'oltre la sala 
del trono, per esaminare le bellissime fotografie ivi 
esposte — A vedere la perfezione cui giunse quest'arte 
prodigiosa, c'è proprio da inorgoglire — Ci diranno 
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che la scoperta non è nostra; è figlia però di altre 
italiane scoperte; dell'azione, per esempio, della luce 
sui sali argentei, conosciuta fino dal 1566, come ap- 
pare dall' Opera De rebus metallicis, e dell'altra del 
1686 di Antonio Cellio; e dell'uso della Camera oscura 
scoperta in Napoli fino dal 1580 da G. B. Porta. 

Dal 39 in cui Daguerre precesse il rapido cam- 
mino della fotografia, anzi da Talbol, che nel M aveva 
scoperto il moclp di applicare la chimica al disegno, 
coll'imprimere sulla carta talune immagini, che po- 
teano conservarsi del tempo, alle fotografie oggi qui 
esposte da Bernoud, da Duroni, da Àlinari, da Sini- 
gaglia, mio Dio, quale immenso cammino, quale ra- 
pida marcia!! Si vede proprio che siamo nel secolo 
dei vapore e dell'Elettrico! Oh perchè non sono nato 
cinquantanni più tardi!! Scommetto che quando io 
sarò morto, avranno inventalo il modo di vivere in 
eterno — E se ci pettiniamo adesso con tanto amor 
del prossimo, per quattro dì, che ci son concessi da 
comparire come marionette sul palco del mondo, vai- 
tela pesca, qual fulmine di scapellotti si ricambie- 
ranno coloro, che dopo noi avran trovato il modo di 
non morire — Quasi quasi è ancora un regalo della 
Provvidenza, che ce la battiamo prima. 

E sapete quanti fotografi hanno esposti i loro la- 
tori? ventinove. Ciocché vuol dire, fra tulli, circa un 
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migliaio di quadri, gruppi, ritratti, paesaggi, rovine, 
palazzi, monumenti antichi e moderni, insomma un 
mondo intero. 

Chieggo scusa a tutti i signori fotografi ; son tutti 
bravi, han tutti raggiunto l'apice, tutti i loro lavori 
sono sorprendenti, meravigliosi, ma i due re della 
Fotografia sono Alinari e Duroni. 

Signor Duroni! la prima volta che vengo a Milano, • 
mi farete il ritratto gratis, non è vero? Se no, ritiro 
lo scettro. 

Di Alinari mi son portata via una fotografia di 
Vittorio Emanuele, che vale un Perù. 

Era andato per comperarla dal cartoiaro Formigli, 
ma non ne tiene. — Se andate a Firenze, guardate 
nel negozio di stampe e libri, a sinistra del Cafi'ò 
Donay; è lì che l'hanno. Formigli non ne ha; ha 
solo un assortimento di fotografìe di Bersaglieri. 

Lettera XML 

15 novembre 18C1 

Dopo quella superba mostra di Fotografie di cui 
vi parlai nella mia ultima lettera, si trova la gran 
Sala del Trono , dove S. M. si recò ad inaugurare 
l'apertura di questa nostra prima prova d'esistenza 
nazionale. 
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È una Sala riccamente addobbata, col Trono nel 
bel mezzo della parete di rimpetto, con iscrizione 
analoga alla circostanza sul frontone della Sala, e il 
tutto disposto con quel buon gusto artistico, che di- 
stingue in ogni cosa la gentile Firenze. 

In questa Sala v'è null'altro da vedere. — L'unico 
oggetto esposto fu Vittorio Emanuele in persona, e da 
paura che tutti volessero portarselo via, dopo il primo 
dì fu ritirato l'originale — Del resto già avea sotto il 
cartello « Acquistato dall'Italia. » 

Dunque passiamo oltre. 

Io non ho che un paio di stanzette en garcon, e 
gli oggetti quindi che mi caddero qui sotto gli occhi, 
non fanno per me — Ma vi do parola che in questa 
rivista della Ceramica ho compresa tutta l'ingiustizia 
della Provvidenza a mio riguardo — Se io avessi avuto 
un bell'appartamento con tutti i suoi annessi, e con- 
nessi, vale a dire con qualche centinaio di migliaia 
di franchi di rendita, avrei portate via tutte le Sto- 
viglie del marchese Ginori-Lisci — Che vedeste le 
meraviglie di quella sua fabbrica di Doccia!! Porcel- 
lane, Miniature su lastre, Statuette, Vasi con alti e 
bassi rilievi, Cassette con monlalura d'ebano e bronzo, 
Serviti da tavola, Collezione di Vasi a imitazione delle 
porcellane della China, (e paion proprio porcellane 
chinesi) Oggetti di fantasia, Collezione di maioliche 
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a imitazione di quelle d'Urbino e Pesaro, del secolo 
XIV e XV, Terre Invetrate a imitazione di quelle di 
Luca della Robbia ; altre per usi domestici , Terre 
gialle e greggie, Ambrogette verniciale, Oggetti per 
chimica fisica, Etichette per nomenclature di strade, 
Sedili per ornamento di giardini, Stufe, ecc. ecc. 

C'è da montare le sale da pranzo di tutti gli epu- 
loni del mondo, e da fornire con tutta la pompa del 
Celeste Impero i saloni d'una reggia. 

E per me niente. — Provvidenza ingiusta! Dio sa 
quanti asini potranno far acquisto di quelle magni- 
fiche stoviglie!! — In tali oggetti di maioliche, sto- 
viglie, terraglie lavorate in ogni forma, e ad imita- 
tazioni delle industrie estere più peregrine, rifulge 
sopra tutte la Toscana, ed è un emporio T Esposi* 
zione di tale materia, sulle cui etichette trovate i 
nomi dei fratelli Giorgetti di Lucca, dei Gragnani di 
Livorno, dei Cecchi di Firenze, Biechi di Montesper- 
toli, Favi di Firenze, Martini di Capraia, Malavottì di 
Imprunetta, ed infiniti altri; ma non sono men degni 
di ammirazione i progressi fatti in tal genere d'in- 
dustria dall'Agostini Giovanni di Morengo nel Berga- 
masco; dalla Associazione Agricola di Corte del Pa- 
lasio in Lombardia, pei materiali laterizi; da Benucci 
e Latti di Pesaro per le stoviglie; da Giuseppe Besio 
di Mondo vi per le maioliche bianche e stampate; 
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dalla Camera di Commercio di Milano perle terraglie; 
da Corrado Alessandro d'Albissola Superiore (Savona); 
da Lorenzo Dassena di Lodi; da Costantino Legnani 
di Cassano d'Adda per bellissime terraglie decorate; 
da Marcenaro Pietro di Savona; da Giulio Richan e 
C. Sancristoforo (Milano) per terraglie e porcellane ; 
dalla Società in Accomandita della fabbrica di Bologna, 
gerente Rovasi Tommaso, per terraglia decorata sotto 
la vernice a tutto fuoco, e per lavori comuni andanti 
di terra cotta; da Marzucchi l. di Lodi per le sue 
maioliche ; da Montefamiglio Lorenzo per le stoviglie; 
e da molti altri che non si potrebbero qui accennare 
che di volo, dopo le splendide mostre degli esposi- 
tori toscani. 

D'altra parte ho sempre dinnanzi gli occhi, il fan- 
tasma terribile di quel tale che ha fretta , e quindi 
passiamo ad altro; abbastanza contenti di avervi mo- 
strato, che anche in questo genere, il nostro paese 
può tralasciare di elemosinare dagli esteri, avendo in 
questa Esposizione provato di saper stare a livello, 
anche dei più pregiati industriali di Pekino — C'è 
giusto qui un monsignore di quei paesi, che può farne 
testimonianza. 

De minimis non curai praetov — Ma siccome io 
non sono pretore, mi permetterete che guardi anche 
i Cuoi — Se non posso comperarmi le porcellane de* 
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marchese Ginori, gli stivali finora fui in caso di por- 
tarli , qualche volta anche verniciati ; ed in conse- 
guenza diamo una passata a queste Goncierie di Pelli 

— Le più belle, e sono le prime che si trovano esposte, 
sono quelle del signor Giacomo Calcagni di Torino. 

— Poi ve ne hanno di stupende del signor Camillo 
Lanza di Veneria Reale, e del signor Angelo Bosisio 
di Vercelli, che venne già altre volte premiato. 

I fratelli Durio e i fratelli Ceresole di Torino na 
esposero di bellissime, e d'ogni qualità, per calzature, 
per sellerie, per correggie;e stupende son quelle di 
Pietro Gambizzi di S. Bartolomeo (Brescia), e di Fe- 
ndano Grange di Milano, che ne mandarono un assor- 
timento di cento colori, ridotte a tal finitezza, che vi 
paiono stoffe. — Andando innanzi si trovano dei Fi- 
nimenti guarniti in argento, per cavalli da carrozza, 
dell' Istituto Pio di Santa Maria alla Pace di Milano, 
egregiamente lavorati ; e subito dopo, quelli di Tom- 
maso Gori di Firenze, già ordinati dal Re, il cui stu- 
pendo lavoro in cuoio fu condotto dal valigiaio Zan- 
fini, e quello delle guarniture dal bronzista Manzini* 

— Vedete che un po' per volta, andiamo avvicinan- 
dosi a qualche cosa di più grosso; e diffatti dopo i 
Finimenti vengono le Carrozze. 

Oh queste poi , sono il mio genere — Non sono 
ancora arrivato a tanto da tenerne una a mia f.sclu- 
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giva disposizione, ma non cessano d'essere il mio sogn 
prediletto — E davvero, spesso la notte viaggio in 
magnifiche Caléches, e mi par correre in Piazza d'Armi, 
e dar la polvere ai superbi equipaggi del marchese 
Sàmbuy, o del conte Castellani. — Il mattino mi trovo 
in letto, è vero, ma intanto la notte ho viaggiato — 
e poi qualche volta, 20 soldi per una corsa mi por- 
tano alto da terra, e a livello dei più sontuosi Landau. 

Questa prima è una Caléche a 8 molle del signor 
Canovai di Firenze; poi vi sono le Carrozze bellissime 
dei signori Casalini di Roma. Una di queste , se la 
memoria non mi tradisce , l'ha comperata Vittorio 
Emanuele, per salvarla dal pericolo che vi si installi 
dentro il deretano di qualche Cardinale, a rappre- 
sentarvi la povertà del Signore. 

I fratelli Passaglia di Firenze esposero una Caléche, 
\\n Coupé Dorsay, un Souychais, un Laudou, tutti un 
più bello dell' altro , ma tutti a tali prezzi che non 
potevano nicchiarsi nel mio budget. — Le ruote vi 
sono costrutte all'uso americano. 

Ma cantino e ricantino, le più belle, le più gra- 
ziose, le più di buon gusto, tanto nel lavoro artistico 
quanto nell'arredo interno, son quelle esposte da Ce- 
sare Sala di Milano — Un Brougham d' Orsay , ed 
un'altra carrozza a due ruote — Quando si dice Sala, 
non si va più in là. 
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Milano ha già le sue pretese d'esser il nostro Pa- 
rici in tutto e per tutto; talun po' anche nel fare 
de' suoi busecconi - Sem nu; Saia e po peu; sem 
semper qui: di cinq gioumaa. 

Bisogna confessare però che se hanno delle arie, 
hanno anche del solido ; e che se blaterano non stanno 
indietro coi fatti - La Lombardia, con tuttoché la sua 
metropoli sia la sede dell'Unità Italiana, e la prov.nca 
più assennata, e quella che più d, tutte .«tende che 
l'Italia è ancora in fieri. 

Lo capissero tutti!! 

Lettera YMH. 

16 novembre 1861. 

11 mio progetto era proprio, appena vedute le Car- 
rozze di Sala, di nicchiarmi dentro al sue t ltomgkm, 
e partirmene di trotto dalle Sale della Espos.zjone 
spandendo e trinciando dagli sporteli, le m.e bene- 
dizioni agli Esponenti, agli oggetti esposti, ansate, 
e a Firenze. - Ma avendo dovuto, persone rapo*, 
ricalcare a piedi in tutta la sua lunghezza a nos n 
principale Galleria, m'avvenne come a chi, Uopo 
ben pranzato, ed esser giunto al dessert, quantunque 
non abbia più fame, si pone però a mo _ 
teria, e con quell' aria di chi vuol affettare 
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per passatempo, a beccare qui un pezzo di gorgon- 
zola, lì un grappolino d'uva , qua una mandorla , e 
la un bombon. 

Tornato nella Galleria per uscirmene diritto, e ve- 
dendomi di nuovo ripassar sotto. gli occhi, quell'Em- 
porio di bellissime cose , non ho potuto a meno di 
fermarmi qua e là di nuovo, e dove ammirare una 
stoffa che prima aveva passata, dove un mobile che 
aveva lasciato da banda per non andarmene troppo 
per le lunghe, dove una galanteria a cui avea volato 
sopra, e, come per un di più, mi posi a notare an- 
che questi ultimi oggetti che mi fermarono di nuovo 
l'attenzione. — Ho veduto, per esempio , dei mobili 
in ferro , letti , toilettes , costrutti dalla Pia Casa di 
Lavoro di Firenze, d'una tal leggerezza, d'una tale 
galanteria, d'un tale buon gusto, che ho detto subito: 
« oh è peccalo che non metta nel mio album anche 
questi » — E, cominciato a tirar fuori la matita, se- 
guitai. — Li vicino , per esempio , ho notate delie 
Tappezzerie , che non sono se dobbiam dirlo , lutto 
quello che vi possa essere di più stupendo , ma a 
buoni prezzi , con discreti disegni , e poi nostre — 
Sono del signor Lobero Antonio di Torino. 

Subito dopo queste, il signor Audisio di Moncaiicri, 
che non credo sia punto parente del già canonico 
di Superga, ha mandalo un lello in ferro con leggio, 
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che è la cosa più comoda per un poltrone — Sa- 
rebbe un ottimo mobile da introdurre nelle Ammi- 
nistrazioni. 

Se avessi potuto portarmi qui i paraventi in cri- 
stallo, del signor Guala Giuseppe di Torino, V avrei 
fatto di gran cuore prima per abbellirne il mio sa- 
lottino , poi per mostrarvi quanto anche in genere 
d'eleganza , e di buon gusto , abbiano progredito i 
nostri Costruttori. — Uno sovratutto è d'una galan- 
teria che incanta. 

Quantunque subito dopo, vi sieno un Mobilino, una 
Scrivania, e due Paraventi con lavori cinesi, di Luigi 
Zampini di Firenze, che vincono ogni altro lavoro di 
tal genere. 

Non mi ricordo bene, e noi trovo notato ne 7 miei 
scarabocchi, ma parmi che il Re, se n'abbia già por- 
tato via uno. 

E bellissima è una Tavola a ventaglio del signor 
Petrini di Pistoia, ed elegantissime le Sedie di Chia- 
vari del nostro famoso Campanini. 

Il sig. Giacinto Grosso di Genova ha esposta una 
magnifica Poltrona, stile antico, ad intaglio, lavorata 
stupendamente; ma assai più elegante di forme, svelta, 
e vestita d'ottimo gusto , è una Serpentina in ferro, 
ricoperta in oro e velluti, del sig. Emilio Balestrieri 
di Firenze. — Starebbe a suo posto nel boudoir 
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d'una bella signora, e vi guadagnerebbero entrambe, 
perchè è certo che Y arredo sontuoso d' una sala, fa 
dimenticare una certa anatomia delle persone, come 
d'altronde una elegante personcina artisticamente sdra- 
iata, sur una Serpentina come quella del Balestrieri, 
le aggiungerebbe grazia e splendore. 

Abbiate pazienza per carità se, dicendovi d'aver fi- 
nito, pare quasi ch'io torni da capo. — Oggi o do- 
mani spero aver finito di affaticar me, e seccar voi, 
ma dal momento che mi posi dentro a questo nego- 
zio, bisogna bene ch'io vi noti il più ch'io possa; e 
il sig. Benca (mi pare) Giovanni di Chiavari, ha dei 
lavori in legno che vi sembrano un vero pizzo. — 
V'è fra gli altri un Cesto di fiori, sopra un piedistallo 
a due branchi, che fiori, cesto e piedistallo, sono un 
tutto meraviglioso. Nò men belli sono i lavori del 
signor Rossi Antonio di Siena , il quale ha esposto 
una Porta a dieci quadri, in noce, condotti con una 
finitezza di intaglio insuperabile. — È semplice ma 
bella , una Cantoniera del sig. Francesco Gajazzi di 
Milano, pure ad intaglio; c stupendo poi è uno Scrit- 
toio del signor Moschini Paolo di Cremona, lavorato 
magnificamente, e di forme massiccie, ma che ha il 
leggiero inconveniente di costare la piccola bagatella 
di 4500 franchi. — Io non lo compero sicuro. 

E giacché siamo agli scrittoi, guardate anche que- 

10 
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sto dei fratelli Socci di Firenze , lavoro ingegnosis- 
simo, che mediante un facilissimo meccanismo, vien 
sul momento a costituirsi Scrittoio, Poltrona, e Pog- 
giapiedi , che tutto poi si chiude formando un sol 
pezzo ovale, rimanendo sempre un bellissimo mobile. 

La Stamperia dei Compositori-Tipografi di Torino 
rappresentata dal suo direttore sig. Angelo Favarha 
inviato alla pubblica Esposizione il giornale L'Indi- 
catore Generale delle Strade Ferrale, come saggio del 
progresso cui è giunta l'arte tipografica. — E biso- 
gna dire il vero, che non si poiea offrire una prova 
più splendida, perchè L'Indicatore Generale che voi 
slessi potete vedere a Torino , e comperacelo do- 
vunque, è tal lavoro tipografico che può gareggiare 
per nitidezza', precisione , e minutezza di carattere , 
conservando pur sempre la più tersa chiarezza*, coi 
più pregiati tipi inglesi. — Ce ne congratuliamo 
davvero col sig. Favar. 

Passando di nuovo vicino alle sale delle Belle Arti, 
mi accadde di fermar l'occhio su tre Quadri a penna, 
del signor Vincenzo Gazzotti da Padova. — Sono Pen- 
sieri Originali come li chiama l'Autore, sulla Divina 
Commedia. — Dante ha bisogno di commentatori, che 
lo spieghino al popolo. — Ma se dobbiamo avere dei 
disegnatori i cui lavori abbiano anch'essi bisogno di 
commenti, mi pare che sia mancato lo scopo. — E 



Digitized by Google 



219 

il signor Gazzotti ha fallo un lavoro di grande pa- 
zienza, ma i suoi tre Quadri sono veri geroglifici. 
— A me non piacciono. — Io non ne ho colpa. — 
Del resto abbiamo gusti diversi. — Mi dicono che a 
lui non piacciano i Quadri di Bossoli. — Ebbene, a 
me non piacciono i suoi. — Veggo benissimo che 
egli deve aver consumato più tempo a fare quei tre 
Quadri, che non ne ha posto il Bossoli a fare i suoi 
cento e cinque. — Ma questi si capiscono subito, e 
Varia me lo creda, è vera. — Il signor Gazzotti non 
se ne abbia a male ; ognuno ha la propria natura ; 
la mia non è fatta pel genere. — Pazienza. 

A domani la conclusione, con un addio alla Espo- 
sizione, per tirare in altri Campi. 

Lettera XI I V . 

19 novembre 1861. 

E mi dimenticava il più importante. — Se, come 
la penso io, ciò che più importa al mondo è la testa 

10 non so come i Parrucchieri, non debbano occupare 

11 primo gradino di questa grande baracca sociale. 
Tutte le più grandi teste, passano per le loro mani; 

si potrebbe dire, che nelle mani dei parrucchieri sta 
il destino delle Nazioni. — Dite ad un parrucchiere, 
che col suo calamistro mi acconci la testa d'un 
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ministro, in modo che quando si presenti al Parla- 
mento, faccia scoppiare una solenne risata, ed eccovi 
un grand' uomo col cervello scombussolato, che non 
saprà più trovar il bandolo, a districarvi la questione 
romana. 

Il Santo Padre dovrebbe venir a patti, con qualche 
parrucchiere! 

Guai poi se il ministro porta parrucca. 

Immaginate che un bello spirito di parrucchiere, gli 
metta la parte della coda sul fronte; sarebbe un pro- 
gramma reazionario, senza bisogna d'altri discorsi. — 
Quest'è la parte comica. — Lasciamo stare la parte 
tragica del mestiere. — Se la mano che tiene il ra- 
soio, patisse in certi momenti di paralisi Basta ! 

non andiamo innanzi. — Ma io vi dico schietto , e 
netto, che il parrucchiere è la prima notabilità sociale. 
Ora, perchè si lasciano da parte, specialmente quando 
vi san fare miracoli colle loro mani, da vincere tutti 
gli assalti dell'ingrata natura ? E lasciando lo scherzo, 
come si fa, a non pregare Dio di incanutire presto, 
o meglio ancora di farci venerandi per calvizie, quando 
si veggono le parrucche del vostro Baudino Tommaso 
di Torino, che paion tante chiome levate proprio dal 
cranio, di qualche giovine testa colla loro pelle tale e 
quale? Eppure son capelli innestati in picciole conche 
di seta , dal cui roseo incarnalo, vi par proprio che 
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quei capelli piovan giù, come dalla propria viva ra- 
dice. 

Vi assicuro, che dopo visti quei miracoli di lavoro 
del Baudino, voi cercate proprio uno specchio, per ve- 
dere se non sia il caso, di far olocausto della vostra 
chioma, per sostituirvi quella dell'artista. — Mi di- 
cono che T abbian premiato , e avrebber fatto assai 
bene. — Il Baudino d'altronde ha appresa l'arte sua, 
in quel tempio delle mode ch'è Parigi, e fu già pre- 
mialo anche colà. — Ma null'ostante raccomandatelo 
ai ministri, e persuadeteli a portargli la loro testa. 

Me li acconcierà in modo, che ne farà delle teste 
stupende. — E ne abbiamo bisogno! Non vi parlo poi 
degli immensi oggetti da toitettc, che trovate li vicino. 
— Lavori di capelli d'ogni maniera, per farne polsetti 
al braccio dei bellimbusti, cordoncini per attaccarvi gli 
amuleti, portanti le sacre memorie degli spasimi amo- 
rosi, ricci d'ebano e d'oro, per far comparire al ba- 
glior dei teatri, le teste trinate di qualche veneranda 
matrona, che non sa rassegnarsi alla nuova nicchia, 
che il tempo le ha aperta, e che vuol ostinarsi, almeno 
nelle ore del gaz, ad ingannare i merlotti, che dal 
parterre guardano alle terze file. — Pettini ed altri 
oggetti di corno (parole del catalogo), avorio, e tarta- 
ruga. — Maschere di tela , e d'altra specie. — Qui 
poi vi dico il vero, mi sono un po' grattata la nuca. 
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— Non capii come le maschere e* entrassero negli 
oggetti di toilette !! Che si spinga Y artificio, per co- 
prir le magagne della natura, lino ad incollarsi sul 
viso una maschera !!!... Maschere in politica si. — Ma 
come oggetto di toilette poi, la mi diventa un po' ira- 
morale. — Non bastano i granchi, che qualche volta 
si prendono in carnevale!...? Basta! Ci terremo in 
guardia, e adopreremo dei buoni occhiali. 

Intanto siete avvertiti; se vi occorron parrucche, non 
dimenticatevi del vostro portentoso Baudino. — Per 
ora io non ne ho bisogno, ma se arriverò fino a quel 
giorno, in cui senta il desiderio di voler mostrare una 
gioventù, che pur troppo, già sentirò d'altronde sva- 
nita, non dimenticherò certo le parrucche stupende 
del vostro Baudino. 

Altra infinità di piccoli oggettive gingilli, vi con- 
fondono rocchio, ma son cosette leggiere, che poco 
su poco giù, ve n'han dappertutto. — Son bellissimi 
del resto, i lìori artificiali del sig. Zeano Prospero di 
Torino, che fra Y altre cose ha esposto un Canestro 
di fiori al naturale, ed altre pianticelle , che durate 
fatica a credere sieno opera dell' arte,|e non veramente 
prodotti della natura. — Ma se mi perdo anche in 
queste minutezze, il tempo che non m' aspetta, se ne 
andrebbe senza ch'io compissi l'opera mia, e^ quindi 
passiamo ad altro. — A domani. 
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Lettera \L\. 

20 novembre taci. 

Come Dio vuole, eccoci giunti alla fine ; e ciò con 
gran conforto forse dei lettori , e senza forse , mio. 

— Potrei ancora tirarvi per le lunghe un pezzo, ma 
ogni bel ballo stanca , ed io ne son proprio stanco. 

Mi dispiace solo non potermi diffondere sopra i 
Mosaici del veneto sig. Salviati, giunti da ultimo al- 
l'Esposizione, e sul cui lusso e magnificenza mi scri- 
vono cose meravigliose. — Io non voglio farla alla 
Dumas, e mi limito solo a farvi cenno di questa nuova 
invenzione industriale, perchè se v'ha alcuno che ab- 
bia il progetto di fare una corsa a Firenze , sappia 
che i Mosaici del Salviati, sono l'oggetto della gene- 
rale ammirazione, e li contempli anche per me, che 
non l'ho potuto , e lo faccia presto perchè il Viceré 
d'Egitto, minaccia di portarci via quest' industria. 

Mi resterebbero le Bestie — ma l'Esposizione Zoo- 
tecnica non ha bisogno d'un Palazzo d Industria. — 
La ci è permanente nel mondo, e in lutti i tempi la 
è Tunica razza che popolò generosamente il creato. 
— 11 secolo nostro, ha nulla da invidiare ai passati. 

— Del resto se v* è chi di questa classe d'esposizione, 
s'occupi con più specialità, ed amore, il Palazzo d'In- 
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duslria come l'Arca di Noè, n'ha di tutta la specie — 
dagli animali utili, fino agli insetti — dai buoi ai pesci. 

Ho terminato, dopo tanta indulgenza con tutti, con 
un po' di severità verso i tre Quadri a penna del 
sig. Gazzotti. — Che cosa vuole ? Quand' io esaminava 
quella sua penosissima fatica, ero fresco dall'aver al- 
lora contemplate le Illustrazioni di Dante, fatte da 
Dorè. — Sono un'altra creazione. — Ogni sua carta 
è un canto divino. — In ogni tocco della mano di 
Dorè, si vede il lampo rivelatore del genio. 

Con la fantasia accesa da quelle pagine, con quella 
foresta spaventosa che ho sempre dinanzi , tratteg- 
giata con tanta potenza da Dorè, non ho più potuto 
ridurre la mente a quella calma , che sarebbe stata 
necessaria, per anatomizzare con tanta pazienza i tre 
Quadri del sig. Gazzotti. 

Uno dei motivi che mi fecero por termine alla mia 
abbastanza lunga rivista, fu proprio anche questo — 
la paura , cioè , che la penna annoiata smettesse di 
quella allegra andatura, che le ha fatto trovar tutto 
bello sin qui, e cominciasse a farsi acre. 

E giacché eravamo a Dante , io credo che molto 
più utili a spiegarlo siano i Bozzetti originali della 
Galleria Dantesca, destinati alla Sala Piccadilly di 
Londra, ed esposta presso il Palazzo delle Belle Arti 
in Firenze. 
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Diamo dunque il nostro addio al Palazzo delle Ca- 
scine. — Ringraziamo prima di tutti l'onorevole Quin- 
tino Sella, a cui merito principale, l'Italia deve questa 
felice risoluzione, di aver aperto un magnifico Salone 
di ricevimento, per tutti i cittadini delle finalmente 
affratellate provincie d' Italia. 

Guardate su a quegli elegantissimi Lucernari, che 
fan tetto alla bellissima Galleria tante volte da noi 
percorsa. Da quei cristalli sfolgoreggiano tutti gli 
stemmi delle città italiane, nè vi mancano le infelici 
sorelle , Roma e Venezia , che quantunque gemano 
tuttora in catene , han potuto però superare ogni 
ostacolo, ogni periglio, per affermare in faccia a] 
mondo che son pur esse , e forse le più meritevoli, 
figlie di questa gran madre. 

Il signor Quintino Sella che , col pretesto di una 
Esposizione industriale, ha chiamato a convegno tutti 
i popoli della gentile penisola, ha ben meritato d'Italia; 
e per quanto la modesta sua indole rifugga dal battere 
la gran cassa, come è venuto generalmente di moda 
oggidì, non possiamo a meno di cogliere noi questa 
occasione , per presentare al paese un valentissimo 
ingegno, che speriamo in breve chiamato a rendergli 
nuovi servigi. 

Il Ministero dell'Istruzione Pubblica che pel nuovo 
Regno ha bisogno di chi ne sappia comprendere l'alta 



116 

importanza, farebbe un ottimo acquisto il giorno che 
potesse essere retto da lui, se le voci che corrono 
han fondamento. — E la Babilonia di quell'ammini- 
strazione esige, che si pensi un po' seriamente a lar 
che no* si corra più oltre, nello sgoverno di quella 
essenzialissima parte della nostra esistenza. 

Istruite il popolo, e chiamate a lai ufficio uomini 
che sappiano istruirlo. Educato il popolo , avrete la 
Nazione. — Un primo passo ad istruirlo fu certo 
questo dell'Esposizione nazionale. 

1 nuovi popoli, che rotte le loro catene, si son tro- 
vati per la prima volta al banchetto della grande fa- 
miglia, avran veduto e toccato con mano, che dov'è 
onestà e libertà, ivi fiorisce ogni industria, ivi pro- 
spera il commercio, ivi la società progredisce. — Que- 
sto sorriso d' Iddio , che è la Libertà fu santamente 
protetto e difeso in questo Piemonte, cui da una 
turba di tristi, in nome della religion profanata, e da 
una setta di pazzi, in nome d'una libertà tiranna, ven- 
nero e vengono lanciate insane bestemmie. 

Faccia ogni provincia d'Italia il debito suo come 
l'ha fatto questa, e l'Italia sarà. 

Firenze, Napoli, Milano, Parma, Modena, hanno per- 
duto la fantasmagoria di un Duca , d'un Granduca > 
di un Arciduca e d'un Re, che eolle forche e gli esilii 
credeano rinforzare il diritto, di far stridere le scia- 



zed by Google 



227 

bole dei loro giannizzeri, pei selciati delle contrade 
italiane. 

Nessuna certo rimpiange questo fatuo splendore , 
e Firenze è lì per mostrare che non ha certo per- 
duto. — La Capitale della Toscana, non avrebbe mai 
avuta un'Esposizione italiana. 

Questo Sole della Libertà, che il Piemonte ha con 
tanto suo rischio sì strenuamente difeso, ora si dif- 
fonde su tutti. — Che tutti concorrano nei sacrifizi e 
nella fermezza ad imitarlo, e redente presto le ultime 
due sorelle, apriremo a Roma la Nuova Esposizione 
Nazionale. 

P. S. Mi venne rimessa in questo momento una 
cortesissima lettera, alle cui espressioni non saprei 
davvero come rispondere. — La lettera era accom- 
pagnata da una splendida litografia. — Duolmi viva- 
mente non essere oggi a tempo di farne parola. — 
Me lo tengo a debito per domani. 

* • 

CODA 

alle Lettere su IT Esposizione 

21 novembre isct. 

Io non ne ho colpa. — Aveva chiuso definitivamente 
queste mie lettere, quando iersera mi venne conse- 
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gnatauna magnifica litografia rappresentante Colombo» 
nell'atto che rifiuta di lasciarsi togliere le catene. — 
Non per debito di sola etichetta, non per corrispon- 
dere com' io possa a tanta cortesia, ma proprio per 
atto di giustizia, debbo riaprire il mio Epistolario, e 
aggiungervi questa piccola coda. 

Vi avverto del resto, che una coda l'avea già appa- 
recchiata per attaccarla alla nuca di Redenti; ma 
questo verrà dopo. — Aver tenuta per due mesi in 
mano la penna a strimpellarvi i miei profondi giudizi, 
intorno a lavori d'artisti provetti, e vedermi proprio 
sul finire venir innanzi come un toccante rimprovero, 
questa stupenda litografìa, opera d'un giovanetto ap- 
pena trilustre, e tirar dritto senza dirne motto, sa- 
rebbe stata vera ingiustizia. 

Questo lavoro è opera del giovanetto Nigra, allievo 
del Collegio di Moncalieri. — Quanti ne videro la 
pietra , e vi furono anche i professori della nostra 
Accademia, rimasero altamente meravigliati del pro- 
gresso cui quest'arte giunse fra noi, e molto più poi, 
che la testimonianza di questo progresso, fosse data 
da un giovine artista, che sull'alba della vita, pare 
impossibile abbia fatto si adulto lo studio. 

Io credo, lo spero almeno, che in qualche vetrina 
vedremo esposto questo splendido Quadro. — Quando 
vedete la bella figura di Colombo, ritta in piedi colla 
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sua fronte solcata dalle ingiustizie degli uomini, ma 
pur tanto soavemente serena, tralasciate per poco di 
cercar sotto il nome dell'artista, che ne ha condotto 
sulla pietra il bellissimo disegno. — Crederete a prima 
vista che la sia una superba incisione, e poi vedutala 
davvicino, farete l'elogio più sincero ad un artista, che 
riterrete maestro. — Non è che un allievo. — È un 
giovinetto d'appena 16 anni, che non cominciò tale 
studio, che da circa un triennio, non ricevendo lorse, 
a calcoli fatti, che un paio d'ore di lezioni per set- 
timana. — E naturale che chiediate subito chi sia 
il maestro , che ottiene di tali trionfi !.... Vedetene 
sotto il nome. — Il giovinetto Nigra è allievo del pro- 
fessore F. Chardon. 

A chi faremo i complimenti maggiori? al maestro 
o all'allievo? — Ci pensi il pubblico. 

Per conto mio batto cordialmente le mani a tutti 
e due, e sinceramente poi alla Litografia Doyen. 

Voi direte ora: — E di Redenti, che cosa parlavate 
voi sul principio? Ecco qui. — Vi ricorderete che in 
queste mie lettere , io mi son fatte delle scappate , 
delle licenze poetiche, se vi piace chiamarle così, un 
po' ardite. — A proposito dell'Esposizione di Firenze 
ho parlato dell'Agape famoso di San Pancrazio , che 
ci entrava tanto, come il diavolo nel confessionale; 
meno anzi, perchè talvolta sotto quella sottana da 
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femmina, che portano i preti, c'è più il Diavolo che 
il Signore. — Vi ho parlato del pranzo, e del duello 
dei Formiglini. — Vi ho parlato dei Vecchi Europei, 
ch'erano quei bravi uomini, che son nicchiati nella 
Loggia deirOrgagna, e dei Nuovi Europei, che sono 
quegli omenoni convulsi, che mattina e sera danno 
spettacolo di delirio, fremendo in quattro, colla forza 
di cinquecento cavalli a vapore. 

Vi ho parlato di una bellissima Statuetta equestre 
del cav. Gerruti, che non era all'Esposizione, ma qui 
nel suo studio a Torino; bella davvero, più che non 
sappia figurarvela la vostra immaginazione; eppoi già 
la vedrete. — Ebbene mi pare dunque, che se mi son 
prese tutte codeste licenze, possa prendermene un'al- 
tra per Redenti, pregandovi di credere che non è af- 
fare di mestiere, che non le son freghe da giornalisti, 
e soprattutto poi che non son pagalo. 

Tutte queste dichiarazioni stan bene , per questi 
tempi di vendite universali. — Siccome Redenti non 
freme, si potrebbe dire da chi freme che io sono un 
venduto di Redenti. — No, lo giuro proprio. — E poi, 
che serve! non lo sono. — A dirvela anzi proprio 
come la sento, ho una maledetta battisoffia, che per 
risposta Redenti mi metta in caricatura. — Spero di 
no, ma faccia quello che vuole, eccomi dopo l'esordio 
al fatto. 
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L'altra sera me ne stava sfogliando la Strenna del 
Fischietto. — Ad una delle primissime pagine che mi 
spalancai sotto gli occhi, mi sentii venir il freddo nel- 
l'ossa. — Io credo che nessuno dei miei lettori sia 
senza quella Strenna. — Chi non l'ha se la comperi, 
che quella sola pagina compensa ad usura la spesa. 

— Eccovi che cosa c'è: 

Una scena di cimitero. — Il terreno sparso di tombe, 
taluna delle quali pare smossa di fresco. — Da un 
lato della scena, l'Italia. — Rimpelto ad essa, la Storia. 

— Da una delle tombe vien su dritta una figura, tutta 
avvolta nel suo lenzuolo funereo. — Ha solo scoperta 
la testa, sulla quale si vede scolpita l'impronta della 
morte. — L'Italia impone la mano su questa testa, e 
l'addita alla Storia, perchè vi incfda il suo crisma 
immortale, e non passi confusa tra le mille del ci- 
mitero. — E la Storia sta incidendo collo scalpello 
su quella fronte la parola Cavour. 

In quella parola sta tutto, percjhè quella testa resti 
immortale. — Sulla tomba dì Machiavelli è scritto: 
Tanto nomini nullum par elogium. — Sulla tomba di 
Cavour, un giorno che si troverà scolpilo il solo suo 
nome, gli italiani ss non saranno iniquamente ingiusti, 
dovran dire: «Va bene; basta il nome; è inutile fin 
anco l'insegnare, che a tanto nome è impari ogni 
elogio. » 
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Signor Redenti! Del voslro concetto potrebbe con- 
fessarsi autore Delaroche. 

E sia ringraziato Iddio, che la coscienza anche dei 
contemporanei è onesta, perchè questa eloquenza con- 
tinua di dolore, e di ammirazione, è un sacro dovere 
che abbiam visto e vediamo largamente adempiuto. 

Ed è assai bello che una Strenna per ridere, co- 
minci prima di tutto a pagar il suo debito con una 
pagina seria, all'Italia. — Bravo signor Redenti ! Viva 
voi, e i vostri compagni del Fischietto. 
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NOTA 



(*) Sono corso in qualche sbaglio nella descrizione di questi falli d'arme. 
— Per esempio a Perugia e a Capua Cialdini non c'entrò. — Mi ha tratto in 
errore il proclama famoso àlV inulta Perugia, e poi l'entrata così veloce di 
Cialdini nelle provjncie meridionali. — Mi ero tanto avvezzato alle rapide vit- 
torie di quel generale, che io mi dimenticavo degli altri; perchè nominando 
Cialdini mi pareva di nominare l'armata.— Del resto già ognuno capirà leg- 
gendo le mie lettere, la rettezza delle mie intenzioni. 
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